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RIFLESSIONI 

INTORNO ALLE RICERCHE DIALETTOLOGICHE ITALIANE 


SUL VENETO-BRASILIANO * 


Nel 1968, dopo la costituzione del «Centro di Ricerche per l'Ameri­
ca Latina» presso l'Università di Firenze (da me diretto fino al 1972), 
invitai il prof. Temistocle Franceschi (allora Incaricato di dialettologia 
italiana presso l'Università di Urbino) ad effettuare, per conto del Cen­
tro stesso e avvalendosi della sua specifica e pluriennale esperienza di 
raccoglitore dell'Atlante Linguistico Italiano, una raccolta dialettologica 
nel Brasile meridionale tra le comunità venetofone locali. A tale scopo 
lo accompagnai, lo guidai e lo assistetti personalmente, per facilitargli la 
ricerca, nella mia qualità di dialettologo iberoamericanista e venetofo­
no, nell'altopiano di Caxias do Sul (Stato di Rio Grande do Sul) dove 
maggiormente si concentrano tali comunità a me ben note fin dalla mia 
permanenza nell'America Latina durante la decade degli anni '50. La 
scelta cadde sulla comunità di Conceiçao, nei pressi di Caxias do Sul, 
dove fu utilizzata come principale informante la signorina Gemma Ger­
mana Fabris allora perpetua presso il parroco del paesello. L'anno suc­
cessivo io stesso, in occasione di un altro sopralluogo in Brasile, d'intesa 
col Franceschi, completai l'inchiesta presso la stessa informante nei 
punti che erano rimasti dubbi o incompleti. I relativi materiali registrati 
andarono ad aggiungersi a quelli raccolti nel 1968 in attesa della loro 
elaborazione unitaria. Nel 1977, quasi dieci anni dopo l'inchiesta, i ri­
sultati complessivi apparvero pubblicati, con mia sorpresa, presso la 
Cultura Editrice di Firenze, sotto i nomi di Temistocle Franceschi - An­
tonio Cammelli, 'Dialetti Italiani dell'ottocento nel Brasile d'oggi, I, senza 
quella revisione fonetica da parte dello specialista venetofono che era 

• Delle ricerche pubblicate all'estero ed in particolare del cospicuo volume di V.M. 
Frasi e C. Mioranza, Dialetos Italianos ... , Caxias dos Sul, EDUCS, 1983, tratterò in 
una prossima occasione. 
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nelle previsioni programmatiche e senza alcun riferimento al suo citato 
contributo in loco. Un mio ampio lavoro integrativo che sto per conclu­
dere mi ha offerto ora l'occasione per effettuare (sia pure a posteriori e 
parzialmente) tale revisione e proporre le relative verifiche e correzioni 
al fine di fornire agli studiosi uno strumento aggiornato per gli studi che 
potranno svilupparsi sull'argomento. Si tratta della pubblicazione dei 
risultati di una recente inchiesta sistematica sul campo da me realizzata 
(anch'essa, come la precedente, sulla base del questionario dell'ALI) a 
una ventina d'anni di distanza e all'interno dello stesso gruppo familia­
re esplorato in quell'epoca. Infatti in essa ho utilizzato come informato­
re Evaristo Fabris, fratello maggiore della prima fonte, dato che questa, 
nel frattempo è deceduta 1 • 

Giovanni Nencioni, Presidente dell'Accademia della Crusca per la 
Lingua Italiana, scrisse, da par suo, una splendida e toccante Presenta­
zione a quella «inchiesta dei due valorosi dialettologi» i quali «hanno re­
gistrato e studiato le parlate italiane che sopravvivono fra i discendenti 
degli emigrati nello Stato più meridionale del Brasile» (p. VII). In real­
tà il Cammelli era solo un volonteroso principiante toscano, dipendente 
del CNR, che non aveva partecipato all'inchiesta in Brasile e la cui col­
laborazione si limitò essenzialmente alla trascrizione fonetica commes­
sagli successivamente dal Franceschi 2. Già in una mia recensione del 
1986 avevo accennato (riservandomi di documentarli a suo tempo) a 
« certi errori di audizione e/odi interpretazione [... ] che solo possono 
spiegarsi con l'incompetenza linguistica del trascrittore, sia riguardo al 
dialetto veneto sia riguardo al portoghese-brasiliano che con quello ov­
viamente interagisce» 3. Nel lavoro annunciato segnalo ora, fra 1'altro, 
una serie di casi in cui, con ogni probabilità, ci troviamo di fronte a ve­
ri e propri errori, accanto ad altri in cui, non essendo materialmente 
possibile controllare alla fonte'le registrazioni relative in quanto le bobi­

l Mentre Gemma Germana Fabris era nata a Conceiçao nel 1922 dove visse quasi 
sempre e dove fece solo studi elementari imparando il portoghese a scuola e in parroc­
chia (cfr. Franceschi - Cammelli 1977, p. 41), Evaristo Fabris, vi è nato nel 1916. Egli 
ha studiato qualche anno alle scuole elementari in Conceiçao e ha lavorato come fabbro 
prima a Conceiçao e poi a Gal6polis, sempre nei pressi di Caxias. Attualmente è in 
pensione e abita a Caxias (a lui, che è stato informatore volenteroso e intelligente, deb­
bo esprime fin d'ora il mio più cordiale ringraziamento). 

2 «La trascrizione è opera del Dott. Cammelli" (ibid., p. 42, nota 3). Ad esso si de­
vono anche una decina di pagine di Appunti storici (pp. 3-13). 

3 Recensione a M. Sartor e F. Ursini, Cent'anni di emigrazione. Una comunità italiana 
sugli altipiani del Messico, in «Romance Philology» XL,2 (1986), p. 246. 

4 



ne dell'inchiesta del 1968 risultano fino ad oggi irreperibili 4, la presen­
za dell'errore viene solo i potizzata in alternativa ad altre spiegazioni 
possibili che io stesso avanzo cautelativamente volta per volta. In esso, 
tra i materiali raccolti (che comprendono le risposte alle stesse domande 
proposte nel 1968), ho selezionato e presentato a fronte, contrastiva­
mente, tutte quelle che si differenziano in maniera non irrilevante 5 ri­
spetto alla prima fonte onde consentirne l'analisi comparativa 6 (le cas­
sette dell'inchiesta completa sono depositate presso l'archivio del «Cen­
tro Interuniversitario di Studi Veneti» dell'Università di Venezia in 
previsione di studi ulteriori). I materiali della prima inchiesta pubblicati 
nel volume cito vengono, a loro volta, completati e commentati lingui­
sticamente, soprattutto per documentare e spiegare, dove possibile, le 
diverse interferenze fonetiche, lessicali, morfologiche o sintattiche del 
portoghese-brasiliano all'interno della risposta veneta, e/o i meccanismi 
psicolinguistici che ne sono alla base 7. Pertanto il mio lavoro va inteso 
essenzialmente come uno studio contrastivo di lingue in contatto. Una volta 
depurati i risultati delle due inchieste dall'elemento brasiliano, lo stu­
dioso disporrà di materiali netti, fra loro omogeni, e quindi più facil­
mente comparabili. 

Tutto ciò non toglie merito, ovviamente alla cospicua raccolta del 

4 Secondo una notizia del Cammelli contenuta nella sua Nota sul fenomeno metafoneti­
co nelle parlate venete dell'altopiano di Caxias do Sul (Brasile), «Studi dell'Istituto di Lingue 
Straniere dell'Università di Firenze» I (1978), pp. 151-162, di cui parlerò più avanti, 
«tutti i materiali linguistici raccolti [ ... ] sono conservati presso l'Archivio del Centro di 
Ricerche per l'America Latina di Firenze e copia presso la Discoteca di Stato a Roma». 
Purtroppo, mentre il suddetto archivio è andato disperso dopo la chiusura del Centro, 
presso la Discoteca di Stato non risulta traccia di detti materiali (se non quelli, preva­
lentemente etnomusicali, raccolti in ioco successivamente da Diego Carpitella e da me 
nel 1970). Lo stesso collega Franceschi, da me consultato, non ne ha nessuna notizia. 

5 Prescindendo cioè, in linea di massima, da semplici varianti allofone come, per es., 
il diverso grado di apertura delle vocali differenti da e, o, oppure delle e, o non in sillaba 
tonica, trascritto anch'esso dal Cammelli in modo irregolare e troppo spesso erroneo. 

6 Già il Franceschi aveva sottolineato l'importanza della possibilità della comp::!.ra­
zione mediante il metodo sistematico: «Ma ancor più importante è un altro vantaggio 
del metodo sistematico e cioè l'intercomparabilità di dati parallelamente raccolti presso 
più parlanti dello stesso o di diversi luoghi. Proprio la comparazione, infatti, ha ruolo 
determinante nei nostri studi» (p. 27). 

7 Dall'elenco che trascrivo più avanti si può vedere come non si tratti solo «di qual­
che caso» in cui «il vocabolo reso appartiene in realtà al portoghese», come ritiene il 
Franceschi (p. 35). Qualcuno è stato corretto dalla stessa fonte, spontaneamente o a ri­
chiesta, ma la maggior parte non risultano come tali e possono essere stati presi per ve­
neti dal raccoglitore e/o dal trascrittore. 
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volume citato, la quale costituisce pur sempre la principale base di parten­
za per ogni ulteriore studio sull'argomento. D'altronde non si sarebbe 
potuto chiedere all'infaticabile dialettologo urbinate di affrontare egli 
stesso questa seconda parte della ricerca, appunto perché essa presuppo­
ne necessariamente la conoscenza del veneto e del portoghese-brasiliano. 
Benché egli, non venetofono, sia riuscito in qualche modo, utilizzando 
«una sorta di linguafranca italo-veneta» (p. 35) e anche con «l'ausilio del­
la mimica» (p. 34), a farsi comprendere dalla fonte stessa e a compren­
derne per lo più le risposte, riconosce obiettivamente, per primo, che, 
nella fattispecie, <d'indagatore dovrebbe trovarsi nella condizione di sa­
per usare tutt' e tre i parlari anzidetti [cioè il veneto e il brasiliano oltre 
all'italiano]» (ibid.). È chiaro che, se avesse potuto avere maggiore dime­
stichezza con laforma interna del veneto e del brasiliano, si sarebbe accor­
to sul momento che certe risposte da lui registrate non potevano essere 
venete ma brasiliane o brasilianeggianti, oppure semplici calchi o tradu­
zioni dal testo italiano proposto; quindi avrebbe meglio potuto insistere 
sulla domanda o precisarla o riformularla in altro modo o anche suggeri­
re altre possibili risposte; e solo dopo di ciò registrare sistematicamente 
(e non solo sporadicamente) la «conferma» della risposta stessa (brasilia­
na o italiana che fosse). D'altra parte, il fatto che la fonte sia stata parti­
colarmente permeabile alla comprensione dell'italiano, come egli rileva 
a p. 35 - «fatto che, nella zona esplorata, si verifica piuttosto di rado» 
(ibid.) - mentre ha facilitato l'opera dell'intervistatore, ha favorito la pe­
netrazione di forme e costrutti italianeggianti nelle risposte. 

Ma, se ora passiamo dalla metodologia dell'indagine, impostata e 
condotta scrupolosamente dal Franceschi, alla trascrizione fonetica dei 
materiali effettuata successivamente dal Cammelli, i risultati mi sem­
brano discutibili se non inattendibili. Infatti, accanto a numerosi casi di 
perplessità, in cui ci si può legittimamente domandare se e fino a che 
punto il trascrittore non abbia percepito o interpretato o trascritto erro­
neamente certe risposte poco credibili o comunque poco probabili, non 
mancano i casi in cui, con ogni probabilità, si annida l'errore B• Tra 

8 E quindi non vanno presi ad occhi chiusi. Un esempio tipico di errore di inter­
pretazione fono-semantica è la risposta della fonte all' ital. scheletro che non può essere [e 
skéletro], come trascrive il Cammelli, ma [eskéletro] dato che quella [e] non è la con­
giunzione (che d'altronde, trovandosi in posizione iniziale assoluta, non avrebbe ragio­
ne di essere), ma la ben nota protesi vocalica di appoggio che appare sistematicamente 
davanti alla s- preconsonantica brasiliana e che il venetofono tende ad adottare per iner­
.zia psicolinguistica. 
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questi ultimi posso anticipare fin d'ora, per la loro eventuale rettifica, 
quelli che ho rilevato nella parte delle risposte (circa il 40 % del totale) 
da me prese in esame contestualmente (prescindo qui da quelli di minor 
rilevanza come le erronee o incerte percezioni del grado di apertura del­
le e e delle o toniche, o la omissione dei segni fonetici corrispondenti). 
Va da sé che alcuni possono essere semplici errori di stampa, o magari 
sviste occasionali del trascrittore (il numero fra parentesi appartiene alla 
numerazione, irregolare e imprevedibile e pertanto poco utilizzabile, 
che figura nel volume); 

(203) 	 [e skçletro] per [eskçletro] 'scheletro'; 
(217) 	 [b(>ka de stQmego] per [b(>ka del st(>mego] 'bocca dello stomaco'; 
(356) 	 [d(>ke] per [dQ ke] 'piuttosto che'; 
(499) [te fa maje] per [te fa,male] 'ti fa male'; 

(2663) [scruto] per [sanJ.to] 'sigaro'; 

(562) 	[no PQso sta] per [no PQso star] 'non posso stare'; 
(410) 	[no se poi mla a pisar] per [no se poi mla pisar] 'non si può ori­

nare'; 
(651) [tamanti] per [tamanki] 'zoccoli'; 
(745) [brrasQ de lçfia] per [brraso de lçfia] 'bracciata di legna'; 

(3036 bis) [éape] per [éapa] (o, tutt'al più, [c,apcm 'acchiappa!'; 

(936) [no te pa?] per [no te par?] 'non ti pare?; 
(1019) [salta fora la séoka] per [(la) salta fQra; la séQka] 'salta fuori; scop­

pietta' ; 
(1019) [men ç salta ntel Qéo] per [me n y salta ntelQéo] 'me n'è saltato 

nell' occhio'; 
(1048) [zg(>se zo tuto] per [zg(>sa zo tuto] 'sgocciola giù tutto'; 
(1156) [non da far dormire] per [non da par dormIre]; 
(1237) [éamo; el vçéo] per [éamo el vçéQ] 'chiamo il vecchio', 'il babau'; 
(1305) [skrfve] per [skrfvere] '(a scuola s'impara a) scrivere'; 
(1309) [vi inséfia] per [v inséfia] « ve inséfia]; 
(1331) [méterti n kastfgo] per [mçtert in kastfgo] (<[mçterte in kastfgo]); . 
(1346) [tç g e dito] per [tç gy dIto] 'hai detto'; 
(1526) [skalini] per [skalfni]; 
(1722) ti tç dizi dç nQ] per [mi digo dy s1]; 
(1889) [gçto kompra] per [gçto kompra] 'hai comprato?'; 
(1932) [no men a avansa] per [no me n a vansa] 'non me n'è rimasto; 
(2028, nota) [k(>me IQ vçdito eH ajo?] per [k(>me lo véndito el ajo?] 'come 

lo vendete l'aglio?'; 

(2114) [pyr no pçrde] per [pçr no pçrder] 'per non perdere'; 

(2874) [b(>zza] per [b(>rsa]; 

(2350, nota) [tirare i kassfti] per [tirare i kalsiti] 'tirare le cuoia'; 

(2351) [e gal per [el gal '(egli) ha'; 
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(3295bis) [l e inda] per [l e nda] «ven. [ndar]); 
(3294bis) [zo sQto] per [zo s6to] 'giù sotto'; 
(2538) [kç zçlo?] per [ki zçlo?] 'chi è?']; 
(2667) [l ga tira fora] per [l ga tira f6ra] 'ha titrato fuori'; 
(2690bis) [ze ariva] per [ze riva] 'è arrivato' (ven. [rivar]); 
(2884bis) lana ti] per [linka ti] (o fan ti]) 'anche tu'; 
(3013bis) (il gatto) [e znal,l-la] per [eI znal,l-la] 'miagola'; 
(2987) (u kançto] per [un kançto] 'un cagnolino'; 
(4665) [dénto] per [dçntro]; 
(3003) [ge fa l nido] per [le fa l nido] '(le rondini) fanno il nido'; 
(3001) [u ozélo] per [un ozçlo] 'un uccello'; 
(3006) [nteIa gabjç] per [ntçla gabja] 'nella gabbia'; 
(3012) [sffia] per [simja] 'scimmia'; 
(3151) [e gal per [e a gal 'e ha'; [porta] per [porta] 'portato'; 
(3304bis) [no kamina] per [no kaminar] 'non camminare'; 
(3141) [vçi] ([vçni]) per [venf] o [venç]; 
(3098bis) [gen e tan sQrte] per [ge n e (de) tan(te) sQrte] 'ce ne sono di 

tante specie'; 
(3087ter) [big6ni] per [bigQnje]; 
(3221) [to su le rrQze] per [tal su le rrQze] 'cogli le rose'; 
(3207) [pasçmol ponte] per [pasçmo l ponte] 'passiamo il ponte'; 
(3263) [fa (e)l so sistçma] per [fa (a)l so sistçma] 'fa a suo modo'; 
(3165) [lazzja] per [lazja] 'pietra'; 
(3361) [zgentfzza] per [zgéntiza] ([ zéantfza]) 'lampeggia'; 
(3485) (kome l suko] per [k6me l sukro] 'come lo zucchero'; 
(3472) [la sumça la marfa] per [la sumçja (somçja) (a) la maria] 'somiglia 

alla Maria'. 

Quanto ai casi di confusione acustica tra vocali contigue (che più fa­
cilmente possono prestarsi ad essere interpretate in modo ambiguo per 
chi non conosca la lingua) si veda, per es., [n,mkiz(m] per [rQnke­
zon] « [ronkezar] 'russare'), in 1157 (ma [rQnkez§n] subito dopo, 
ibid.) o [dumam] per [dQman] in 1093 (ma [dQpo doman] in 1122). Per 
il fenomeno contrario si veda, per es., [bQzjara] per [b~zjara] in 1959 
(ma [b1,lziaro] in 1343); o [bozle] per [b1,lzle] in 1344 e [Qnd·ze] per 
[und·ze] in 11. 

Va da sé che è scontatata la possibile variazione delle realizzazioni 
fonetiche (a cui accenna lo stesso Franceschi a p. 42, nota 4) «anche 
nella medesima parola, dall'una all'altra esecuzione» in rapporto «alla 
variabilità della dizione (in funzione della sua velocità, intensità, ener­
gia e del contesto in genere), ma anche a quella della bontà della ripro­
duzione magnetica e, infine, a quella dell' interpretazione (da parte del 
trascrittore)>>. Tuttavia non è convincente una frequenza di variazioni 
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tanto elevata e non incongruente quale risulta dalla traSCriZIOne del 
Cammelli, e ancor meno quando si tratta della stessa parola ripetuta in 
forme diverse nella stessa frase (tanto più se si tien conto che ciò non 
suole accadere nella pronuncia del fratello). Bisognerà quindi supporre 
che il fenomeno sia imputabile, almeno in parte, alla non corretta «in­
terpretazione da parte del trascrittore ». 

Il Franceschi aveva dedicato, con la competenza fonetica che non gli 
si può negare, una decina di pagine (42-51) alla descrizione dettagliata 
del «codice adottato per la trascrizione manuale» pur aggiungendo che 
«le riduzioni rispetto alla grafia manuale non sono state poche, per via 
della mancanza di appositi caratteri presso i tipografi», e che « ben po­
chi dei segni diacritici hanno potuto essere conservati» (ibid., p. 50). 
Tuttavia più che di mancanza di segni diacritici mi pare che, nella tra­
scrizione, si possa parlare di non omogeneità se non di confusione: la r 

multipla viene rappresentata a volte da [r], altre da [r], altre da [rr], e 
altre ancora da [rr]9; la i semivocale a volte è rappresentata da [i], altre 
volte da [i] e altre da [j] IO (che, allo stesso tempo, viene utilizzata anche 
per indicare la i consonante) 11; lo stesso dicasi della u semivocale che a 
volte si rappresenta con [u], altre con [1}] e altre con [w] 12 (segno que­
st'ultimo che viene utilizzato, a sua volta, anche per indicare la u conso­
nante) 13. La bilabiale occlusiva sonora, oltre ad apparire col segno [b], a 
volte appare anche col segno [B] e perfino con [v] 14 • Insomma si può 
dire che, in realtà, da una parte accade che più segni rappresentino lo 
stesso suono, e dall'altra che più suoni siano rappresentati dallo stesso 
segno: proprio ciò che un alfabeto fonetico dovrebbe, per sua natura e 

9 Cfr. per es. frano] in 856, ma [n'ani] in 857 e [rroto] in 204. 
IO Cfr. per es. [sk~i] in 1421; [z~i] in 2025; e [v9j] in 2473. 
Il A sua volta la i consonante viene sentita a volte come [i]: cfr. [vjuvo] in 1417; a 

volte come [il, addirittura nella stessa parola: cfr. [viuva] in 1418 (cfr. pure [flQi] in 
1474; e [fjQlo] subito dopo in 1474bis); a volte come semplice [i]: cfr. [nibia] in 1318 
(ma (studia] in 1312 e [miQlo] in 1974). 

12 Cfr. per es. [zna1}la] in 301bis; [b·lawstrada] in 1516. 
13 A sua volta la u consonante viene rappresentata a volte da [w]: cfr. [kwarto] in 

1062bis; a volte da [1}]: cfr. [k1}atro] in 1361. Addirittura nella stessa parola alternano le 
due grafie: [kwa] in 410 e [k1}a] in 894bis. Ad ogni buon conto, nella riproduzione dei 
materiali trascritti dal Cammelli, ho unificato la grafia per quanto riguarda i e u utiliz­
zando i segni [il e [w] per la consonante; [i] e [1J] perla semivocale. 

14 Cfr. [bizi; i vizi] ('piselli') in 2013 dove è molto improbabile che la fonte abbia 
pronunciato una labiodentale che qui avrebbe alterato completamente il valore semanti­
co data la presenza della opposizione ven. tra [bizi] 'piselli' e [vizi] 'visi'. 
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funzione, evitare. La non omogeneità dei segni si somma comunque al­
la non omogeneità nella percezione dello stesso suono (anche nello stes­
so contesto o in contesto equivalente) 15. 

Per quanto riguarda il mio lavoro di integrazione e di continuazione 
dell'inchiesta, mi limito ad anticipare qui i brasilianismi che ho riscon­
trato in ognuna delle due fonti e quelli che ho riscontrato in ambedue le 
fonti (ma tutti dovranno essere oggetto di ulteriori accertamenti) insie­
me ad alcune riflessioni che emergono dai materiali comparati. 

Brasilianismi in C.P 16: 

abrustolar (ven. [brustolar] + prefisso braso di rinforzo -a), 
aki (bras. agui) , 
akontesesto (acontecido + ven. [-esto]), 
aleansa (aliança), 
alegri (alegres), 
amarelo (amarelho), 
armazén (armazém), 
arravja (ven. [inrabja) + braso raiva), 
avj6n (aviao), 
azeda (azeda), 
(azul) klaro, 
bagas (bagaço), 

15 Ecco una serie di casi in cui uno stesso suono è trascritto in due modi diversi: 
[gamba) in 223 e [gamBe) (ibid.); [ko la) in 846 e [kola) (ibid.); [k1)anto) in 2031 e 
[kwanti) in 2059bis; [kQI séQpo in 2553 e [kol fuzile) (ibid.); [fçmgi) in 3125 e [f6ngi) 
(ibid.); [de muzaiko) in 1870bis e [d~ matuni) subito dopo in 870; [karnaMle) in 2735 e 
[karnavale) subito dopo in 2819ter; [soméja) in 1479 e [somçja) subito dopo in 1477; 
[strada) in 1502 e [stri8a) subito dopo in 1502bis; [no) in 2414bis e [non) in 1156: [ajo] 
in 2028 e [aio] (ibid., nota); [uI) f~ro] in 3507 e rum fj610] in 1474bis; [piiin] in 1169 e 
[pjan] (ibid.); [l}~ndre) in 901bis e [véndre] (ibid.) [t~llja] in 1529 e [téllja) (ibid., nota); 
[tel mare) in 3154 e [nte I 6rto] in 3069; [nk6ra] in 2039 e [nk6ra] (ibid.); [krivélo] in 
830 e [kriv~lo] in 3885, [min~stro] in 821bis e [minestro] in 823; [le kiil~e] in 643 e [l~ 
skarpe] in 645; [se ga lasa tokiire] in 400 e [s~ gà lasa éavare] in 402; [te g~ i Qéi] in 290 
e [t~ g~ i 6éi] in 293; [~tuto] in 346 e [e tuta] in 463; [go mal] in 498 e gQ I rafréd6re] in 
312; [no P9S0] in 562 e [n9 v6i] in 2043. A volte lo stesso suono si trova trascritto in tre 
modi: [zé] in 2039, [zç] (ibid.), [zè] (ibid.); [no] in 1749bis, [n9] in 2179, [nQ] in 1344; [1 
e] in 1275, [I è) (ibid.), [l~] in 2528; [S9 mama] in 1477, [el so kan] in 1556; [su fj6la] in 
1435. Altre in quattro: [kome] in 3516, [kòme] in 3518, [k6me] in 347, [k9me] in 345; 
[gel in 1584bis, [gè] (ibid.), [g è] in (2378), [g~] in 2376. E altre addirittura in cinque: 
[perk~] in 291bis, [perkè] in 312, [perké] in 333, [perke] in 1157, [perk~] in 1347. 

16 In questo elenco viene semplificata la grafia collocandosi il segnaccento solo sui 
polisillabi ossitoni e proparossitoni. Tutti gli altri sono da intendersi come parossitoni. 
Fra parentesi figurano le forme brasiliane corrispondenti. 
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bafnha (bainha), 
bala (baia), 
b·lawstrada (balaustrada), 
banko (banco), 
baranko (barranco), 
barate (baratas), 
barato (barato), 
barbarit<l. (barbaridade), 
barera (bras. barro + ven. [-era]), 
basfa (bacia), 
biruketa (bras. verruga + ven. [-eta]), 
boce (kol savon) (bolas), 
bodega (bodega), 
boké (buqué), 
boia (boia), 
boraseta (bras. borracha + ven. [-eta]), 
buli (buie), 
éovo (ven. [éodo] + braso cravo), 
éuéafjuri (picaflores), 
dale (da-Ihe), 
da skarsela (da bolsa), 
de (na fame ... kan) (de), 
dei pjé (de pe), 
del géri (desde ontem), 
de masa (ven. [masa] + braso demais), 
deskansare (descansar), 
dizero (dizer) 
dormista (bras. dormida + ven. [dormisto]), 
d·rita (direita), 
entre (entre), 
ermon (irmao), 
erva (ven. [erba] + braso erva) , 
eskeleto (esqueleto), 
eskéletro (bras. esqueleto + ven. [skéletro]), 
esto (este), 
ezmola (esmola), 
faka (faca), 
familja (familia), 
fazenda (fazenda), 
ferida (ferida), 
ferro (ferro), 
fogete (foguete), 
funda (funda), 
gargata (bras. garganta + ven. [gargato]), 
gavér sorte (bras. ter sorte), 
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gév're (ven. [gévero] + braso lebre), 

girlanda (guirlanda), 

grade (grade), 

grande (grande), 

grampi (grampos), 

gwardanapo (guardanapo), 

gwis (juiz), 

improviza (de improviso), 

intermedjari (intermediarios), 

intero (enterro), 

Kaldo (caldo), 

kamizita (bras. camiseta), 

kapwera (capoeira), 

karini (carrinhos), 

karrete (ven. [karéte] + braso carretas), 

kavera (bras. caveira + ven. [-era]), 

ki ke lo ga taja? (bras. quem é que cortou?), 

ki puki di soldi (bras. aquele pingo de dinheiro), 

koki (coque), 

kol§on (colchao), 

kome ke te ste? (como eque estas?), 

kontravento (contravento), 

korente (corrente), 

koro (couro), 

kostela (costela), 

kwadro negro (quadro negro), 

kwfditi (cuidate!), 

lampadina (bras. lamparina + ven. [lampada]), 

levjan (leviano), 

limpa (Iimpa), 

l pjero (o Pedro), 

I va dire (ele vai me dizer), 

manta (manta), 

marmore (marmore), 

masio (macio), 

meza (mesa), 

miolo (miolo), 

mizar (mijar), 

nadare (nadar), 

na meta (na metade), 

negosjo (negocio), 

non (nao), 

non da par dormire (nao da para dormir), 

pagi (pagos), 

papijo (bras. pavio + papilha), 
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pasarini (passarinhos), 
pate (patas), 
pavio (pavio), 
petenina (ven. [petenela] + braso -inha), 
peza (bras. pesado + ven. [-a]), 
pezan (bras. pesado + ital. pesante), 
pjantazon (plantaçiio), 
poketin mejo (con soppressione dell'articolo) (algo melhor) 
prefeito (prefeito) 
preké (para que, pron. [praké]), 
prezunto (presunto), 
proéisjon (ven. [proéesjon] + braso procissiio), 
puiialada (punhalada), 
pwode (pode), 
ravja (ravia), 
refredore (bras. resfriado + ven. [rafredor]), 
riki (ricos), 
rosa (roça), 
rubarge (roubar-Ihe), 
rregina (rainha, pron. [rrainha]), 
rrode (ven. [rode], + braso rodas, pron. [rrodas]), 
rroto (ven. [roto] + braso roto, pron. [rroto]), 
sapatero (sapateiro), 
saruto (charuto), 
sensa de (gratarme) (bras. sem + ven. [sénsa de mi]: ipercorrettismo), 
serason (cerraçiio), 
sinta (cinta), 
skal'je (ven. [skaje] + braso cascalho), 
skulare (ven. [skolare] + braso escoar, pron. [iskwar]), 
sobraselje (bras. sobrancelhas + ven. [seje], 
sobriiio (sobrinho), 
spaso (espaço), 
(s)pina (espinha), 
star kontenti (estar alegres), 
su (sua), 
supa (sopa), 
tan (tiio), 
tirastropoli (ven. [kavastropoli] + braso tirar 'cavare'), 
trago (trago), 
va imparare (vais aprender), 
ven (imperativo) (vem), 
ven (presente) (vem), 
veziiio (vizinho), 
vikarjo (vigario), 
vila (vila) , 
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viole te (violetas), 
zaro Uarro). 

Brasilianismi in E. F. : 

ai vinti ani (aos vinti anos), 

a la meta (ao meio), 

aroplano ( aeroplano), 

asa li (el ga ... de pjovere) (deixo de chover), 

asa li (de ridere) (deixa), 

balaustri (balaustres), 

bana (banha), 

baruéa (ven. [bareta] + braso carocha), 

ben in mezo (bem no meio), 

bolas (bolas), 

bon tempo (bom tempo), 

borboleta (borboleta), 

éipresti (ciprestes), 

de ndo ke te vjen? (de onde é que tu vens?), 

desde (desde), 

deskansare (descansar), 

deskonto (desconto), 

despeza (despesa), 

dorminoko (dorminhoco), 

empatai (empatados), 

fabrisjero (ven. /fabrisjer(e) + braso fabriqueiro), 

fita (fita), 

fivela (fivela), 

folina (folinha), 

garafon (garrafiio), 

gatina (gatinhan), 

buie (buie), 

inkastete (te encosta), 

kansela (cancela), 

kasan (caixao), 

kato que no (acho que nao), 

koloni (colonos), 

kuna (cunha), 

kwarto (cuarto), 

kwelatra (ven. [kwelaltra] + braso aquela outra), 

la ponte (a ponte), 

livjan (bras. leviano + ven. [lizjero]), 

makuki (macucos), 

manta de kolo (bras. manta + ven. [kolo]) (ibridismo), 

mato (mato), 

medida (medida), 
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meze plkole (meio pequenas), 
nuka (nuca), 
partéra (parteira), 
par tute le parte (por todas as partes), 
pavejo (bras. pavio + ven. [pavéi]), 
pjada (ven. [peada] + dittongazione braso di -ed), 
poareto de mi (pobre de mim), 
potrero (potreiro), 
prefeto (prefeito), 
rapegar (ven. [rampegar] + braso rapar), 
remedi (remedios), 
ranka (ronca), 
sakristan (ven. [sakrestan] + bras. sacristao), 
siruto (charuto), 
skeleto (esqueleto), 
skomisja (ven. [skominsja] + braso começa), 
skrive (escreve), 
sobraseje (bras. sobrancelhas + ven. [séje]), 
tamanki (tamancos), 
tira (tira), 
toko (ital. cicca) (toco), 
transa (trança), 
un o l altro (ven. [kwalkedun]; braso (um que outro) (ital. qualcuno), 
valeta (valeta), 
venda (venda), 
vjuvo (viuvo). 

Brasilianismi in G. F. ed E. F. ; 

algod6n (algodao), 

asu, aso (aço), 

azul (azul), 

baile (baile), 

baldo (balde), 

baiia (banha), 

bengala, bingala (bengala), 

bigoni, bigoiie (begonias), 

bodegera,-i (bodegueiro), 

bolete (ven. [baléte] + braso bolinhas), 

doke, do ke (do que), 

egwa (égua), 

enkrozilada (encruzilhada), 

fakada (facada), 

figado (figado), 

fjado (fiado), 

fodro (bras. fòrra + ven. [fodra]), 
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fog6n (fogao), 
fregizi, fregezi (fregueses), 
foja de karta (f&lha de papel), 
funda (funda), 
garafa (garrafa), 
garo (jarro) , 
gelo (gelo), 
gordo (gordo), 
grade (grade), 
gwadaiia, gwadaiii (ganha), 
igweta, egweta (bras. égua + ven. [-eta]), 
imbarade (embarradas), 
kaéasa (cachaça), 
kadaun (cada um), 
kaderno (caderno), 
kalendarjo (calendario), 
kaneka (caneca), 
kaneta (caneta), 
kar6n (go éapa el ...) (eu levei um carao), 
karta (carta) (ital. lettera), 
kaskajo (cascalho), 
kaspa (caspa), 
kinjento (quinhentos), 
konte (far ... ) (contas), 
konta (pagar la ...) (conta) 
kozo (ven. [koso] + braso coisa, pron. [k6iza]), 
kwarto (cuarto), 
livjana (leviana), 
lize (lise), 
lizo (ben ... ) (bras. liso + ven. [razo]) (ital. colmo), 
mamadera (mamadeira), 

merka (ven. [marka] + braso mercado), 

paralepipedi (paralelepipedos), 

palme (palmas), 

paridon (paredao), 

pjon (piao), 

prata (prata), 

reversa (man ...) (reversa), 

rio (rio), 

roka (rouca), 

serka, serka (cerca), 

sigaro, sig·ro (cigarro), 

simiterjo (ven. [simitéro] + braso cemitério), 

sinele (chinelas), 

sogro (sogro), 
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spargo (espargo), 
spinafre (espinafre), 
spuma (espuma), 
tellja, telja (telha) (ital. tegola), 
tinta (tinta), 
tintero (tintero), 
vedro (ven. [véro] + braso vidro), 
vidri (vidros), 
vindikarse (ven. [vendikarse] + braso vingar-se). 

Alcune riflessioni relative ai brasilianismi. 

Delle circa 2000 domande che furono sottopose a Gemma Fabris nel 
1968 e che io ho riproposto al fratello Evaristo Fabris nel 1989, oltre 1/3 
hanno ricevuto delle risposte più o meno differenti da parte di quest'ul ­
timo. Solo esse pertanto sono state oggetto di esame contrastivo nella 
mia indagine con l'unica eccezione dei prestiti brasiliani i quali sono 
stati presi in considerazione anche quando coincidono nelle due fonti. 
Per il resto dei materiali sostanzialmente coincidenti si rinvia a futuri 
approfondimenti. 

Ciò che salta subito alla vista è che la frequenza dei brasilianismi 
(più che altro lessicali ma anche fonetici e sintattici) è in GF maggiore 
di un 100% rispetto a EF. Infatti su circa 300 forme e costrutti brasilia­
ni o brasilianeggianti riscontrati, se detraiamo quelli che sono comuni 
alle due fonti e che sono circa il 25% del totale, vediamo che il 50% si 
riferisce a GF mentre solo il rimanente 25 % si riferisce a EF. È un ri­
sultato che può sorprendere dato che, essendo intercorsi più di 20 anni 
fra le due inchieste, ci si poteva aspettare che nella seconda emergesse 
per EF un veneto più brasilianizzato rispetto a quello della sorella 
scomparsa, anche perché, da vari anni, egli vive nella metropoli di Ca­
xias dove normalmente parla il brasiliano. Vediamo quindi di renderei 
ragione del fenomeno. 

Innanzitutto tale risultato può essere indice di una maggiore co­
scienza della propria lingua madre (e quindi una maggiore impermea­
bilità alle interferenze del brasiliano) nel fratello; il che tuttavia non può 
spiegarsi con motivazioni culturali dato che egli possiede, come la sorel­
la, solo i primi studi elementari 17. 

17 La maggiore impermeabilità di EF rispetto a GF è dimostrata anche dal fatto 
che, mentre questa tende a lasciarsi influenzare dal testo italiano della domanda, adot­
tandone spesso i lessemi e i costrutti tali e quali o procedendo a frequenti calchi e tradu­
zioni incoscienti, quello raramente si lascia penetrare dall'italiano dell'intervistatore. A 

17 




D'altra parte, da quel tanto di storia pratica di cui disponiamo, non 
emergono altri elementi che possano contribuire a far luce su questo 
problema (salvo approfondimenti indiretti che si possono ancora esperi­
re). Tutti e due i fratelli infatti sono vissuti da giovani nella stessa fami­
glia, nella stessa zona e sempre in contesto venetofono 18. 

Anzi EF, per la sua prevalente attività di fabbro carraio, svolta al di 
fuori dell'ambito familiare e a contatto con carrettieri di passaggio, con 
commercianti in transito, ecc., è stato certamente più esposto all'in­
fluenza di contaminazioni rispetto alla sorella. Se si tien conto però del 
fatto che le donne, sono considerate in generale più influenzabili del­
l'uomo, si potrebbe pensare che esse siano anche più permeabili rispet­
to alle interferenze linguistiche che provengono dall'esterno. Ma questa 
ipotesi, nella fattispecie, è tutta da verificare. Comunque, a parte le 
motivazioni di tipo soggettivo, legate al grado di coscienza-resistenza 
linguistica delle fonti, va tenuta presente anche una motivazione (o con­
motivazione) di tipo obiettivo, legata alla metodologia dell'inchiesta. 
Infatti, nella prima inchiesta, all'intervistatore non venetofono e non 
brasilianofono non poteva non sfuggire, qua e là, come s'è detto, che 
determinate risposte non erano venete ma brasiliane o brasilianeggian­
ti. Pertanto egli non poteva procedere, in quei casi, a riformulare o a 
integrare la domanda (o magari a dare qualche opportuno suggerimen­
to) in modo da ottenere una risposta il più possibile pulita 19 rispetto al 
brasiliano. Nella seconda inchiesta invece si è potuto procedere nel mo­
do suddetto e quindi eliminare in partenza, nel corso dell'intervista 
stessa, un certo numero di brasilianismi estemporanei che possiamo 
chiamare aderenti (in superficie) ma non ancora inerenti (in profondità) al 
sistema linguistico della fonte, e quindi eliminabili dalla stessa a seguito 
di qualche riflessione o suggerimento. Ecco perché i risultati delle due 
inchieste, essendo state queste condotte in condizioni non del tutto 
equivalenti, non possono essere del tutto comparabili. 

Dall'inchiesta del Franceschi è derivato il lavoro di Antonio Cam­
melli, 1978, cito supra, nota 4. Esso non può essere ignorato solo perché 

sua volta la maggiore permeabilità di GF rispetto all'ital. si manifesta anche all'interno 
del brasilianismo per cui, per es. il braso pode diventa [pwQde] per interferenza dell'ital. 
«può» della domanda. 

18 Anzi la sorella è vissuta più del fratello accanto alla madre da me conosciuta per­
sonalmente e della quale posso testimoniare che, pur essendo nata in Brasile, parlava 
quasi soltanto il veneto, con rudimenti, molto approssimativi, di brasiliano. 

19 Cioè depurata da eventuali contaminazioni, in modo che essa sia comparabile. 
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è l'unico finora uscito sull'argomento. L'A. vi presenta succintamente 
una serie di esempi di metafonia attinti da una decina di informanti 
(per ognuno dei quali dà qualche notizia biografica) senza precisare, 
tuttavia, chi ha fatto la raccolta in loco interrogando gli informanti o da 
quale altra inchiesta sono estratti i materiali in oggetto. Il fatto che egli, 
alludendo genericamente alla constatazione che •• Fra le parlate venete 
ancor vive nella Regione brasiliana di Rio Grande do Sul, meritano 
particolare attenzione quelle dell'altopiano di Caxias» (p. 151), rinvii 
•• Per uno studio più approfondito [... ] a T. Franceschi - A. Cammelli, 
Dialetti Italiani dell'Ottocento nel Brasile d'oggi, I, Firenze 1977 », pur non 
essendo di per sé sufficientemente indicativo, potrebbe indurre il lettore 
a supporre che egli li abbia attinti da tale volume. Ma il volume cito 
non contiene tali materiali salvo alcuni che si riferiscono all'informatri ­
ce Gemma Fabris. Dato che non mi risulta che altre inchieste linguisti­
che di questo genere, diverse da quelle del Franceschi, siano state pub­
blicate sull'argomento fra il 1968 e il 1978, debbo dedurre che il Cam­
melli abbia attinto i materiali dalle stesse bobine registrate in loco dal 
Franceschi il quale gliele affidò per la loro trascrizione fonetica che poi 
apparve (non integralmente) nel volume. In ogni modo egli evita anche 
altrove di fare il nome del vero raccoglitore dei materiali. Infatti alla p. 
155, trattando della suddetta informatrice Gemma Fabris, si limita a di­
re che essa •• è stata molto utile al raccoglitore» [i corsivi sono miei; a par­
te l'ovvietà dell' osservazione] e che, data .da mole imponente del mate­
riale che le pertiene [il quale non può essere altro che quello raccolto dal 
Franceschi] mi limiterò solo a brevi esempi». Nella nota corrispondente 
aggiunge che •• in questa inchiesta è stato impiegato [ ... ] il questionario del­
l'Atlante Linguistico Italiano» senza precisare a quale inchiesta si riferi­
sce. Ma nella nota n. 5 aveva detto che •• N elI' anno 1968 sono state iffet­
luate inchieste sistematiche in America Latina e precisamente nel Bacino 
del Rio Grande do Sul (Brasile). Particolarmente fruttuosa risultò quel­
la di Conceiçao che ebbe come informatore la Signorina Gemma Fa­
bris» (p. 159). Tuttavia anche qui continua ad usare la forma imperso­
nale evitando di dire apertis verbis che esse sono state effettuate dal Fran­
ceschi e limitandosi a rinviare genericamente e solo «Per la metodologia 
[... ] a T. Franceschi, A. Cammelli, Dialetti italiani ... cit., pp. 25-37» 
(ibid. ). Insomma e gli lascia adito, nel lettore, all'incertezza, se non alla 
confusione, sulla fonte effettiva dei materiali metafonici che presenta, e 
ciò può indurre obiettivamente all' erronea supposizione che egli abbia 
effettivamente partecipato alle inchieste sul campo nel Rio Grande do 
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Sul (tanto più che alla p. 160, parlando della tendenza alla nasalizzazio­
ne, dice ambiguamente «i nostri informatori»). 

Ma, prescindendo dalla questione della paternità dei materiali, la 
Nota del Cammelli va presa con cautela per le inesattezze e gli errori 
che vi appaiono qua e là. A parte la notizia cito sul deposito dei mate­
riali nella Discoteca di Stato a Roma, che non risulta essere stato effet­
tuato, basta soffermarsi sulla pagina 159, dove l'A. comincia col dire 
che l'informatrice di Conceiçao, Gemma Fabris, aveva 51 anni (nel 
1968) quando nello stesso volume da lui appena citato (p. 41) risulta 
che essa era nata nel 1922 e quindi doveva averne 46; continua affer­
mando che «i nonni, sia paterni che materni erano originari della pro­
vincia di Vicenza», quando invece, dalla parte del padre erano l'uno vi­
centino e l'altra trentina, mentre dalla parte della madre si sa solo che 
erano italiani (cf. ibid.) (sappiamo che essa era orfana e che fu allevata 
dagli zii); e finisce col dire, nell'elenco dei segni fonetici da lui adottati, 
che il segno li] rappresenta la «consonantica» (come se la consonantica 
fosse il nome di un suono determinato) e che il segno [S] rappresenta la 
«fricativa bilabiale sorda» quando, al contrario, tanto nell'alfabeto fo­
netico internazionale quanto nella trascrizione da lui stesso adottata, es­
so rappresenta la sonora. 

Alla fine della Nota appare una bibliografia, che occupa due delle 
dodici pagine dell'intero articolo, per lo più riferita alla storia e alla 
geografia del Rio Grande do Sul, la quale non attiene direttamente al­
l'oggetto del suo lavoro e cioè al fenomeno metafonico nelle parlate ve~ 
nete locali. Si tratta di una bibliografia raffazzonata e del tutto casuale in 
cui vengono accumulati i materiali più disparati senza che emerga nella 
loro selezione e distribuzione nessun criterio informatore (addirittura 
nemmeno quello alfabetico o quello cronologico). D'altra parte, l'unico 
giudizio valorativo che in essa appare non ha rilevanza critica: «Su 
aspetti propriamente linguistici è istruttiva [corsivo mio] la lettura dello 
studio di V.M. Frosi e C. Mioranza, Imigraçiio italiana no Nordeste do Rio 
Grande do Sul, Universidade de Caxias do Sul, 1975». Anch'essa va letta 
con cautela a causa della grafia trasandata od erronea. Innanzitutto per 
l'omissione dei rispettivi accenti d'obbligo in una serie di parole (fram­
miste alla rinfusa con altre che invece li portano): «S. Brandao; Graphi­
ca e Grafica; Gauchos e Beduinos; Dicionario (due volte); Noticiaj Pro­
vincia (4 volte); centenario e bicentenario; municipio; Comercioj Indu­
stria; Memorias [... ]n. E poi per vere e proprie deformazioni fonetiche 
in cui il portoghese viene mescolato cocolicescamente con lo spagnolo o l'i ­
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taliano come: «descripsao» [(port. descriçiio + sp. descripci6n]; «desen­
volvimiento» [(porto desenvolvimento + sp. -iento]; «Officinas» [(port. 
ojicinas + ital. officine]; «Rivoluçao » [( port. revoluçiio + ital. rivoluzio­
ne]»; senza contare errori materiali come «Glodo» (Globo), «grografi­
co» (geografico), Josè Oosé), (colonicaçao» «colonizaçao); e perfino 
barbarismi nella lingua italiana come «colonizzazione di Rio Grande do 
Sul », invece di '[ ... ] del Rio Grande do Sul', dato che non si tratta di 
una città ma di una regione del Brasile: che fa pendant con «notizie 
che Giuseppe Garibaldi fornisce su Rio Grande do Sul» (p. 162). 
Questi ultimi fanno pendant, a loro volta, con certe espressioni impro­
prie come, per esempio, quella di <<logica evoluzione [del linguaggio]» 
(corsivo mio) (p. 51) per 'naturale evoluzione'; o quella di «Gemma 
Fabris [... ] Ha svolto l'inchiesta sistematica di Conceiçao» (p. 154) per 
'È stata oggetto dell'inchiesta sistematica di Conceiçao [svolta dal Fran­
ceschi]' . 

Va detto altresì che anche la trascrizione fonetica dei materiali pre­
sentati nel corso del lavoro è lacunosa ed approssimativa in quanto, fra 
l'altro, non vi è indicato il grado di apertura delle e, o toniche nelle pa­
role piane, che invece, com'è noto, è rilevante (anche fonologicamente) 
nel veneto come in italiano (a parte il fatto che viene inspiegabilmente 
inclusa nella metafonesi l'opposizione «[medèsimo] / [medèsimi]» dove 
questo fenomeno non appare affatto: p. 155). Insomma, se la trascrizione 
fonetica, effettuata dal Cammelli, dei materiali raccolti dal Franceschi 
e pubblicati nel volume citato non può essere considerata un modello 
del tutto esemplare, la Nota che egli ha voluto derivare in qualche modo 
con le proprie forze da tale raccolta rappresenta, a sua volta, un model­
lo esemplare di come non dev'essere fatta una nota linguistica su mate­
riali altrui. In ogni modo, tutto quanto sopra conferma ad abundantiam 
che, se da una parte è raccomandabile (come lo riconosce giustamente il 
Franceschi) che il raccoglitore in una inchiesta dialettologica possegga la 
lingua oggetto della ricerca (e, nel caso di lingue in contatto, anche la 
lingua del contesto in cui quella si colloca o la lingua contigua con cui 
interagisce), dall'altra parte è indispensabile che il trascrittore possegga 
adeguatamente per lo meno la lingua da cui trascrive, anche perché è 
stato calcolato che l'orecchio umano non suole percepire nitidamente 
più di un 50 % dei suoni normalmente articolati dall'interlocutore a li­
vello colloquiale, mentre il restante 50 % suole venire ricostruito psicolo­
gicamente sulla base delle strutture lessicali e sintattiche, cioè delle uni­
tà semantiche, della lingua conosciuta. 
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Mi auguro che queste mie ultime riflessioni, su cui non a caso ho in­
sistito, possano contribuire a stimolare nei giovani che si avviano alla 
ricerca linguistica la coscienza della necessaria responsabilità scientifica 
accompagnata dalla non meno necessaria scrupolosità formale. 

Giovanni Meo Zilio 
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ATUALIDADE DA FICçAO 

DO BRASILEIRO MACHADO DE ASSIS 


Nascido ha cento e cinqiienta anos, Machado de Assis é considera­
do, por muitos criticos, um dos maiores prosadores da literatura de 11n­
gua portuguesa de todos os tempos. Entendo que um dos aspectos de 
sua obra que garante a sua permanència e contribui para tal jUlzo é a 
atualidade de sua ficçao. Embora se trate de um escritor que viveu no sé­
culo passado, nunca saiu da cidade do Rio de Janeiro e se vale de um 
vocabulario parcimonioso, seus romances e seus contos atendem pIena­
mente a duas dimensoes que possibilitam ao texto literario ser atual e 
permanente: o alto Indice de polissemia e a universalidade. Tais textos 
machadianos permanecem e sao atuais na medida em que, através de 
linguagem excepcionalmente trabalhada e altamente multissignificativa, 
centralizam-se em questoes relacionadas fundamentaimente com a con­
diçao humana, a partir de tematica que envolve, entre outros desta­
ques, o amor, o cilime, a morte, a afirmaçao pessoal, o jogo da verdade 
e da mentira, a cobiça, a vaidade, a relaçao entre o ser e o parecer, as 
oscilaçoes entre o Bem e o Mal, a Iuta entre o absoluto e o relativo. Ele 
nao se limita a contar urna estoria, mas, através do que conta, se con­
verte no analista meticuloso de aspectos sempre presentes na realidade 
do Homem, por mais que mudem os tempos, os natais e as vontades. 
Nesses termos, sua obra ficcionai evidencia caracteristicas que tèm 
aproximado e continuam aproximando os homens de todos os lugares e 
de todas as épocas, pois o tratamento dos temas os vincuia a realidades 
concretas que Ihes vèm garantindo o interesse. Essa forma de tratar te­
matica universal, ja assinaIou Tomachevski 1, é um dos elementos asse­
guradores da vitalidade e da durabilidade da obra literaria. 

Cfr. B. Tomachevski, Thématique, in Théorie de la littérature. Textes des formalistes 
russes réunis, présentés et traduits par T. Todorov, Paris, Seuil, 1966, p. 265. 
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Se suas criaturas se movem em espaços urbanos e do Brasil, notada­
mente do Rio de J aneiro do século XIX, essa localizaçao em nada di­
minui os espaços da reflexao que suas estorias nos lançam diante. An­
tes, pelo contrario. Apoiada nesses elementos garantidores de verossi­
millhança, sua narrativa os ultrapassa enquanto retratos do real. E o 
que ressalta nessa articulaçao é a percuciente visao do mundo e dos ho­
mens que aprofunda o nosso mergulho na direçao de nos mesmos. Ele 
nos coloca diante urna obra de caracter universal que nao se desvincula 
de sua brasilidade. 

Ao configurar urna optica radical diante da realidade humana é que 
sua literatU:ra vem, ao longo do tempo, assegurando repercussao , sem 
prejuIzo da presença historica que nela se internaliza. 

Assim, cada novo leitor, armado de seu repertorio cultural, pode ser 
capaz de identificar, na dimensao escondida no tecido litenirio, emoçoes 
coincidentes com as que povoam o àmago do seu universo psicologico. 
Machado de Assis se situa entre os escritores que conseguem atingir em 
plenitude tal dimensionamento em sua linguagem liteniria, para além 
do tempo em que escreve. Nesse sentido, seus textos acabam sendo si­
multaneamente dataveis e nao dataveis. 

Claro que isso so se torna possivel porque sua obra se inscreve entre 
aquelas em que a representaçao simbolica vai além dos limites do mera­
mente individual, historico ou conjuntural e mobiliza determinados 
componentes psfquicos que se mantèm imunes à ferrugem de Cronos. 

Tomemos, por exemplo, Dom Casmurro, romance de 1899. Em nIvel 
aspectual, sabemos os seus leitores, a trama é simples com o percurso 
dos personagens no seu cotidiano. Urna historia de amor, urna famflia 
de classe média no Rio de Janeiro do século XIX, sua ética, seus valo­
reso No mesmo nivel, o duvidoso adultério, deflagrador do desequilfbrio 
familiar e convertido em nucleo da problematica destacada. Reduzido a 
tais elementos, o romance teria pouco a revelar. Seria como tantos que 
sao apenas instantes da historia da literatura brasileira, ainda que im­
portantes para a dinàmica do processo literario. Mas quando o lemos 
como urna revisao existencial do personagem-narrador, buscando "atar 
as duas pontas da vida e restaurar na velhice a adolescència" 2, como 
ele mesmo nos informa na narrativa, quando o entendemos, entre ou­

2 ].M. Machado de Assis, Dom Casmurro, Rio de]aneiro, Instituto Nacional do Li­
vro, 1969, p. 68. 
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tras possibilidades, como um estudo acurado do ciume e do complexo 
comportamento psicologico do ser humano, a obra ganha outra repre­
sentatividade. Nesse contar de vidas, nessa viagem existencial, o autor 
consegue, ainda urna vez, na linha da melhor literatura, através da si­
mulaçao do particular, atingir o universal: seus personagens se conver­
tem em metonfmias do homem do Ocidente. 

De percurso existencial também se fazem as Memorias postumas de 
Bras Cubas (1881), como se depreende à primeira leitura, desde os ca­
pftulos iniciais da obra. Neste livro, a ironica obsessao do narrador, 
também personagem, define bem a linha universalizante: sua idéia fi­
xa é nada mais "nada menos que a invençao de um medicamento su­
blime, um emplasto anti-hipocondrlaco, destinado a aliviar a nossa 
melancolica humanidade" 3, urna idéia que, ainda nas suas palavras, 

trazia duas faces, como as medalhas, urna virada para o publico, outra 
para mimo De um lado, filantropia e lucro; do outro lado, sede de nomea­
da. Digamos: amor da gloria. 4 

Nada mais humano. E carregado de burguesia. E a tragica molés­
tia e a dupla motivaçao continuam firmes e ativas, ainda no nosso 
atribulado século XX ... Nao é sem razao que Machado escreve, co­
mo explicita o titular da narrativa, com a pena da galhofa e a tinta da me­
lancolia s. 

Bras Cubas nao consegue realizar o seu proposito, como nao con­
segue, como tantas pessoas, realizar-se a si mesmo. Dal a revisao 
que, morto, faz de sua vida. Acentuada pela amarga corrosao. Sua 
visao de mundo traz a marca do pessimismo tragico. Mas nao nos 
angustia tanto o seu fracasso. Machado amortece a tragédia com a 
utilizaçao do humor. E isto compensa a posslvel tensao potencializada 
no texto. A vida continua, apesar de absurda. A força de sua presen­
ça precursora no processo da Literatura Brasileira e das repercussoes 
desse posicionamento pode ser avaliada, por exemplo, quando lem­
bramos que a poesia de Carlos Drummond de Andrade, poeta maior 
da nossa contemporaneidade, também revela traços semelhantes. E 
nao deixa de ser significativo que o motivo da viagem e o questiona­

3 Id., Memorias postumas de Ercis Cubas, in Obra Completa, Rio de Janeiro, J. Aguilar, 
1959, p. 416. 

4 Ibid. 
5 Ibid., p. 413. 
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mento existencial se presentifiquem em outra obra -marco da ficçao 
brasileira, o romance de 1956, Grande sertiio: veredas, de Guimaraes 
Rosa. 

Qp,incas Borba (1891), por seu turno, centraliza-se muito mais no fun­
do irracional que ilustra a precariedade e a incerteza do ser humano do 
que no jogo das causas que movem os personagens. Rubiao é um inge­
nuo vencido pela fatalidade. Um homem que perde. Perde a fortuna, o 
amor, a razao, na relatividade dilaceradora da existencia incompreensf­
vel, marca da visao-denuncia de Machado de Assis. Urna tragédia a 
mais. De novo amenizada pelo riso, acionado basicamente pelo trata­
mento parodfstico que carnavaliza e satiriza o Positivismo de Augusto 
Comte, como se pode depreender da célebre teoria do humanitismo, ex­
plicitada no capltulo VI do romance, onde o personagem que da tftulo 
ao livro se vale, como ilustraçào, da morte por atropelamento de sua 
avo. A seguinte passagem, em que ele dialoga com Rubiào, da a medi­
da do que propoe: 

Humanitas é o principio. Ha nas cousas todas certa substancia recondita e 
identica, um principio unico, universal, eterno, comum, indivislvel e in­
destrutlvel, - ou, para usar a linguagem do grande Camoes: 

Urna verdade que nas cousas anda, 
Que mora no visfbil e invisfuil. 

Pois essa, substancia ou verdade, esse prindpio indestrutlvel é que é Hu­

manitas. Assim lhe chamo porque resume o universo, e o universo é o ho­

mem. Vais entendendo? 

- Pouco: mas, ainda assim, como é que a morte de sua avo ... 

- Nao ha morte. O encontro de duas expansoes, ou a expansao de duas 

formas, pode determinar a supressao de urna delas; mas, rigorosamente, 

nao ha morte, ha vida, porque a supressao de urna é a condiçao de so­

brevivencia da outra, e a destruiçao nao atinge o prindpio universal e 

comum. Dai o carater conservador e benéfico da guerra. Supoe tu um 

campo de batatas e duas tribos famintas. As batatas apenas chegam para 

alimentar urna das tribos, que assim adquire forças para transpor a 

montanha e ir à outra vertente, onde ha batatas em abundancia; mas, se 

as duas tribos dividirem em paz as batatas do campo, nao chegam a nu­

trir-se suficientemente e morrem de inaniçao. A paz, nesse caso, é a des­

truiçao; a guerra è a conservaçao. Urna das tribos extermina a outra e 

recolhe os despojos. Dai a alegria da vitoria, os hinos, aclamaçoes, re­

compensas publicas e todos os de mais efeitos das açoes bélicas. Se a gue­

rra nao fosse isso, tais demonstraçoes nao chegariam a dar-se, pelo moti­

vo real de que o homem so comemora e ama o que lhe é aprazlvel ou 

vantajoso, e pelo motivo racional de que nenhuma pessoa canoniza urna 


26 



açao que virtualmente a destr6i. Ao vencido, odio ou compaixao; ao 
vencedor, as batatas. 6 

ReIativismo e ambiguidade de comportamento sao também as toni­
cas de Esau e Jaco (1904), um estudo de caracteres, apresentado sob a 
forma de um divertimento ludico do autor, que, apoiado no proprio fa­
zer do romance, integra espaços miticos, historico-sociais e de imagina­
rio, com predominancia deste ultimo. Nesse como em outros textos 
seus, o narrador, a cada momento, direta ou indiretamente, nos coloca 
diante do método de elaboraçao que preside a feitura da obra. E fre­
quentemente, outra pratica que lhe é comum, convoca o leitor para re­
fletir com eIe sobre o antagonismo dos gemeos Pedro e Paulo, a ambi­
valencia nao resolvida de Flora, o equilibrio sem emoçoes do Conselhei­
ro Aires, o mesmo do seu ultimo romance, o Memorial de Aires (1908), a 
propria técnica de que esta-se valendo. Gente, seres humanos em crise, 
debatendo-se nas incertezas das dicotomias, crise vivida no ConseIhei­
ro, e por eIe contemplada na figura dos demais personagens. Angu.stias 
existenciais que se atenuam diante do distanciamento do narrador, que, 
ainda urna vez, assegura um permanente relaxamento da tensao. 

Esse distanciar-se suavizador se torna mais nitido ainda nas refle­
xoes do citado Memorial. NeIe também se configura a visao desengana­
da, agora envolvida por urna certa aceitaçao, urna resignaçao menos 
acida, pois avida 

é assim mesmo, urna repetiçao de atos e meneios como nas recepç5es, co­
midas, visitas e outros folgares; nos trabalhos é a mesma coisa. Os suces­
sos, por mais que o acaso os teça e devolva saem muita vez iguais no tem­
po e nas circunstancias; assim a hist6ria, assim o resto. 7 

o que talvez console é a saudade de si mesmo. 
De novo significaçoes universalizantes, em que a tonica é a reIativi­

dade do comportamento humano. 
Essa preocupaçao também esta presente nos contos do autor. A eia 

se associa a ditadura da aparencia ou, como assinaia com lucidez o cri­
tico brasileiro Alfredo Bosi 8, a subserviencia dos personagens ao parecer, 

6 Id., Quincas Borba, in Obra Completa, Rio de J aneiro, J. Aguilar, 1959, pp. 559­
560. 

7 Id., Memorial de Aires, in Obra Completa, Rio de Janeiro, J. Aguilar, 1959, val. I, 
p. 1085. 

8 Alfredo Bosi, A mascara e a fenda, in AA. Vv., Machado de Assis, Sao Paulo, Atica, 
1982, p. 441. 
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como garantia do sobreviver, com o reconhecimento à necessidade do 
bem material como forma de bem-estar no mundo. Ao evidenciar esse 
posicionamento, e associo-me ainda às conclusoes do citado B6si, Ma­
chado nao referenda, denuncia, embora nao acuse diretamente. É atitu­
de que mantém diante de outras transgressoes ou escoriaçoes que atin­
gem o socialmente estabelecido ou esperado pela moral convencional, 
burguesa ou pequeno-burguesa. 

Em tais termos, trata, por exemplo do autoritarismo das imposiçoes 
sociais como determinador do comportamento dos individuos. Isto se 
configura claramente em «Teoria do medalhao», «O espelho», «O se­
gredo do bonzo», «O anel de PoHcrates»; vincula-se, por outro lado, à 
veleidade, em «D. Benedita» e em« Verba testamentaria»; liga-se à sati­
ra aos costumes poHticos em «A serenIssima repliblica»; alia-se à critica 
ao cientificismo em «O alienista», todos integrantes do livro Papéis avul­

sos (1882); aparece no retrato psico16gico de« Urna senhora», de Historias 
sem data (1884), associa-se ao poder corruptor da riqueza e ao requinte de 
crueldade em «Conto de escola» e em «O enfermeiro», textos de Varias 

Historias (1896), de certa maneira presentifica-se, relacionado com o jogo 
da relatividade entre a verdade e a mentira na «Noite de almirante», de 
Historias sem data, e com a mascara do homem relativizado pelo Bem e 
pelo Mal em «A igreja do diabo», também de Historias sem data. 

O adultério é objeto de «A senhora do Galvao», deste mesmo livro, 
aparece em «A cartomante, de Varias historias, e, veladamente, em «A 
causa secreta», do mesmo livro, além de juntar-se ao disfarce do entre 
sonho e realidade na sensualidade de «Uns braços», de Historias sem data 
e na sutileza dos meandros da seduçao da «Missa do gaIo», de Paginas 

recolhidas (1899). 
A ansia de perfeiçao esta presente em « Trio em la menor», de Va­

rias historias, e também no citado «D. Benedita»; associa -se à impoten­
cia criadora em «Cantiga de esponsais», de Historias sem data, e em 
«Um homem célebre», de Varias Historias. 

O interesse pessoal sobreposto ao compromisso moral revela -se em 
«Evoluçao», de Reliquias de casa velha (1906), onde se alia, amenamente, 
à vaidade individual; figura em «Pai contra mae», desse mesmo volu­
me, e em «O caso da vara», de Paginas recolhidas, nestes dois liltimos 
vinculado a aspectos da escravidao do negro, situada ironicamente co­
mo condiçao paliativa para a torpeza das atitudes configuradas. 

A satira ao poder da Ciencia e o relativismo dos caminhos da verda­
de transparecem no «Conto alexandrino», de Historias sem data. 
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Nem faltam consideraçoes sobre a arte de escrever em «O conego ou 
a metafisica do estilo», de Varias Hist6rias, e em «O dicionario», de Pa­
ginas recolhidas. 

Em sintese, em todos esses contos, como em varios outros do autor, 
também relaçoes humanas em nivel de universalizaçao, caraterizadas à 
luz de aspectos epocais gue em nada prejudicam a atualidade das gues­
toes apontadas. 

Esse traço ganha maior relevo, na medida em gue se associa a urna 
antecipaçao da modernidade na ficçao brasileira. 

Em seus contos e romances configuram-se, entre outras caracterlsti ­
cas, o experimentalismo de feiçao Iudica, a desmitificaçao da aura, a 
presença da parodia, a construçao gradativa dos personagens através do 
fluxo de consciéncia, a valorizaçao dos estados mentais dos persona­
gens, mais do gue da açao e da trama, o permanente exerclcio da meta­
linguagem, a assinalada fratura da visao tragicizante através do humor, 
certa dose de surrealismo, a presença de influéncias explicitadas, a pra­
tica da narraçao como um processo de auto-revisao, o estlmulo à parti ­
cipaçao do leitor na «composiçao» da obra. 

Por tudo o gue acabo de assinalar e ainda por muitas outras razoes 
gue escapam à natureza deste escrito, a prosa machadiana, no ambito 
da arte literaria em geral e no espaço da Literatura Brasileira em parti ­
cular, continua viva e presente, e presente e viva, ao gue tudo indica, 
permanecera ainda por muito tempo, porgue a mentira de sua arte se 
situa entre aguelas gue conseguem revelar muito da verdade de nossa 
complicada condiçao humana. 

Domfcio Proença Filho 
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RECENSIONI 


AA.VV., Symbolae pisanae. Studi in onore di Guido Mancini. A cura di BIan­
ca Perifian e Francesco Guazzelli, Pisa, Giardini, 1989, due volI. di 
complessive pp. 668. 

Giunto, lui pure, benché di alcuni anni più giovane di coloro che una sbrigati­
va classificazione chiamerebbe i suoi coetanei, nell'ambito dell'ispanismo italiano, 
a settant'anni, Mancini riceve in omaggio 49 scritti, raccolti da due dei suoi disce­
poli. 

Tali sillogi sono sempre eterogenee, e tuttavia i loro contenuti hanno, nel com­
plesso, un riferimento agli interessi prevalenti della persona cui sono dedicate: ho 
contati infatti ventisette scritti riguardanti il periodo della letteratura spagnola che 
va dall'inizio del XVI a verso la metà del Seicento. Un piccolo numero riguarda 
anche la letteratura di fine Ottocento-metà Novecento ed infatti il primo <<libro» 
scritto da Mancini si intitola Figure del teatro spagnolo contemporaneo, come risulta dalla 
bibliografia, che i due presentatori dichiarano «volutamente succinta», mentre lo 
scrivente «biblìografofilo» pensa che questa fosse anzi l'occasione di fornirla esau­
riente. 

Di quel libro (147 pagine, come appare dall'esemplare che ho sotto gli occhi, 
ma non dalla bibliografia), pubblicato nel 1950, diedi una breve notizia nel 1951, 
nelle Cronache culturali che in quegli anni pubblicava l'Istituto Italiano di Cultura di 
Madrid: notizia che costituisce, credo, il documento del primo contatto mio col 
mio «coetaneo», sicché possiamo dire di avere rapporti da quarant' anni; ma le no­
stre vite sono state in sostanza delle parallele, che come tali non si incontrano mai. 

Mancini ha molti amici: un buon gruppo di «manciniani», come li chiama, in 
una sua premessa di due pagine, Lore Terracini: manciniani «non tanto per disce­
polato scientifico », quanto per aver ricevuto da lui «spinte stimolanti» e «aver in­
staurato per sempre con lui saldissimi rapporti di amicizia e d'affetto ». «Personale 
ritrosia» e «contagioso entusiasmo»: un «personaggio ossimorico», soprattutto 
«grande animatore nei riguardi dei colleghi più giovani», precisa Lore. Possiamo 
senz'altro affermare che se, come forse sarebbe giusto, collocassimo accanto ad una 
bibliografia di lui meno intenzionalmente succinta anche la bibliografia delle pub­
blicazioni da lui promosse, di carattere collettivo o no, avremmo la bibliografia di 
una buona parte dell'ispanismo italiano degli ultimi quarant'anni. 

Sempre in riferimento al Mancini personaggio riferirò qui di due scritti, che 
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dal personaggio e dalla relazione dei loro due autori con lui prendono lo spunto per 
andar oltre, in piena sintonia con l'immagine che di Mancini dà Lore Terracini. Il 
primo scritto è di Giuseppe di Stefano, che parte da un'ironica evocazione dei suoi 
primissimi anni universitari, fatti di disorientamento e di «trasgressione,>: «bastò 
che mi iscrivessi a Giurisprudenza per riversarmi in pieno sulla letteratura». «La 
lezione migliore che io abbia avuto dall'Università e dalla scuola in genere» fu il 
corso manciniano sul romance del conde Alarcos, subito dopo pubblicato in volume 
(1959: io, che viaggiavo sul binario accanto, lessi appassionatamente tale volume, e 
lo citai nella mia edizione dei Romances viejos, Milano, Mursia, 1961, p. 124). Da 
questa premessa viene la edizione «critica» (le virgolette sono sue) che del Conde 

Alarcos Di Stefano pubblica in queste Symbolae. (A proposito di Symbolae spiegherò a 
coloro che lo ignorassero, come lo ignoravo io poco fa, che la parola significa, in la­
tino come in greco, «contributi in danaro per un banchetto in comune».) 

Il secondo scritto su cui desidero riferire Ce concludere) è di Carmelo Samonà: 
Una risposta tardiva su Don Chisciotte a teatro. Samonà evoca una sua visita del novem­
bre 1950 Co 1951) a Cagliari, dove Mancini insegnava, in occasione di un concorso 
per assistente che aveva avuto per Samonà esito negativo. Mancini gli parlò con 
entusiasmo dei suoi studi sul teatro. «Quel professore laconico e triste» «scalpitava 
per confidarsi e scoprirsi». Gli confidava che aveva in mente lavori in équipe, tutti 
d'argomento teatrale: di lì vennero i tre volumi su Alarcon, Calderon e Tirso, che 
occuparono l'attività collegiale che poi Mancini diresse per circa dieci anni. Sem­
brava che la conversazione fosse alla fine quando Mancini «sbottò, animandosi al­
l'improvviso: «Ha mai pensato alla teatralità del Chisciotte?» Non ci aveva pensato 
e promise di pensarci. Ma non lo fece, fino a quando, trentasette anni dopo, si trat ­
tò di contribuire agli scritti in onore di Mancini. Seguono meditate pagine su una 
possibile teatralizzazione o cinematografizzazione del Chisciotte, ulteriore e diversa 
nei confronti delle già realizzate: pagine brevi ed incisive, che investono, al di là di 
eventuali teatralizzazioni, l'interpretazione dell' opera in generale. Ma preferisco 
chiudere questa nota restando alle pagine dedicate a quel «piovoso novembre ca­
gliaritano», che dicono molto di Mancini, ma dicono altrettanto di Samonà. 

Franco Meregalli 

J. Pérez Navarro - C. Polettini, i Claro que si! Curso de espanol para italia­
nos, Padova, Unipress, 1989, pp. 233. 

Una gramatica de uso del espanoi. En jClaro que si! Curso de espaiiol para italianos 
se trasluce la labor glotodidactica de J. Pérez Navarro y C. Polettini, docentes de 
espanol como lengua de relacion para ital6fonos; en efecto, el planteamiento meto­
dologico escogido resulta proceder mas bien de su experiencia pedagogica que de 
un acervo de técnicas teoricamente asumidas. El Curso se autopresenta como comu­
nicativo Ccfr. «Premessa», p. I) y en linea con esa aseveracion al destinatario italofo­
no le proporciona en progresion las estructuras gramaticales y los materiales léxicos 
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para una competencia linguIstica esencial. 1. Un dialogo, cuyo contenido de vida 
practica esta visualizado por medio de vinetas, introduce la gramiitica y e! vocabu­
lario, a partir de los que se desarrolla cada uno de los diecinueve nucleos operativos 
con diferentes actividades de reflexion. A saber, al dialogo le siguen 2. una serie 
de preguntas dirigidas a la utilizacion mecanica de las formas y funciones introdu­
cidas, 3. el realce, incluso tipografico (se empIea la cursiva, la negrilla y el enmar­
cado), de estructuras gramiiticales y peculiaridades léxicas, 4. unos ejercicios crea­
tivos cuya e!aboracion esta sugerida primero por un modelo, luego por un sintag­
ma y, finalmente, por un lexema unico, pero siempre con e! soporte de dibujos o 
reproducciones fotograficas. 

1. Los diecinueve dialogos presentan de modo real lo cotidiano de la actuacion 
social, prefiriendo el sesgo de la comicidad al de la actualidad cultural que, desgra­
ciadamente, solo se introduce una vez (cfr. «~Donde esta el teatro? », p. 13). 

2. El conjunto de preguntas persigue la comprension, produccion y memoriza­
cion de los mecanismos lingulsticos presentes en el dialogo por medio de unas ela­
boraciones reiterativas segun la praxis glotodidactica mas afianzada para desarro­
llar la habilidad oral junto con la escrita. 

3. La explicitacion gramatical induce a reflexionar contrastivamente acerca de 
las estructuras, desde las prosodicas hasta las sintacticas (cfr., por ej., en la categorIa 
verbal: la acentuacion paroxltona espanola vs. la proparoxltona italiana en el para­
digma del presente y viceversa de! imperfecto de indicativo, pp. 34 y 101; el empIeo 
de! pretérito perfecto e indefinido del modal estar vs. O en la perlfrasis de gerundio 
italiana, pp. 161-62, o sea, dos llamadas para prevenir un calco de esquema en pre­
sencia y otro en ausencia); asimismo e! re!ace léxico lleva a la consideracion compa­
rativa de! vocabulario, desde la polisemia (cfr. por ej., dejar vs. lasciare, imprestare) 
hasta los «falsos amigos» (cfr., por ej., la pareja oir, sentir vs. sentire, dispiacerSI). 

4. Los ejercicios creativos, atentos a la manifestacion escrita y a la practica ha­
bIada de la lengua, van dirigidos, una vez mas, al empleo y memorizacion de es­
tructuras y léxico; cabe, ademas, apuntar que son de lo mas variado yentretenido 
ya que también incluyen los esquemas de diferentes pasatiempos. 

Esta ficha bibliografica me autoriza, creo, a aseverar que e! Curso merece sena­
larse por el enfoque practico de su contenido lingUIstico y empIrico de su pIantea­
miento metodologico, enfoque que ha permitido a los autores cumplir egregiamen­
te con el proposito de proporcionarle al destinatario un medio eficaz para adquirir 
una competencia lingUIstica espanola basica. 

Teresa M. Rossi 

A.M. 	Gallina, Dizionario spagnolo italiano, italiano-spagnolo, Milano, Mur­
sia, 1990, pp. 825. 

Uno strumento lessicografico aggiornato: A.M. Gallina, Dizionario spagnolo-ita­
liano, italiano-spagnolo. L'opera è il frutto della particolare attenzione che l'Autrice 
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ha sempre riservato alla lessicologia durante una pluridecennale attività glottodi­
dattica e scientifica, quindi un vocabolario bilingue che nasce dalla sintesi di una 
viva esperienza e di una seria preparazione. La praticità e l'affidabilità della sua 
consultazione mi inducono a presentarne una breve scheda illustrativa. 

Il duplice corpus lessicale è preceduto e seguito da una serie di informazioni lin­
guistiche e culturali. Quelle sono comprensive di una descrizione 1. della prosodia 
spagnola, 2. del sistema grafico-fonetico spagnolo: grafema, denominazione, rea­
lizzazione fonica (anche di fonetica sintattica), presentata in rapporto all'italiana, e 
trascrizione del fonema, 3. della coniugazione irregolare, con viarianti morfologi­
che o/e con varianti grafiche di 76 verbi spagnoli, il cui paradigma serve da riferi­
mento a diversi lemmi verbali del corpus spagnolo-italiano, e 4. dei numeri cardi­
nali e ordinali in cifra e lettera. Le informazioni culturali riguardano 1. l'elenco 
dei Paesi di lingua spagnola, 2. la divisione amministrativa della Spagna, 3. le sue 
lingue ufficiali, 4. il sistema monetario spagnolo, 5. la denominazione delle mone­
te ispano-americane e 6. la corrispondenza in spagnolo ed italiano di toponimi e di 
antroponimi. 

Il duplice corpus lessicale è costituito da circa 60.000 voci, i cui articoli esplica­
tivi presentano una tipologia strutturale differenziata e conforme alla correlazione 
idiomatica tra le due lingue. Ne diamo un saggio illustrativo limitatamente allem­
ma del sostantivo spagnolo. Nell'articolazione più semplice tale lemma è, ovvia­
mente, corredato dall'indicazione della categoria e del genere (abad{a (sf.) abbazia), 
a cui si aggiunge quella del sostantivo equivalente se non sussiste la corrispondenza 
morfologica (abedul (sm.) betulla (f.)); così pure è corredato dalla diversa marca ge­
nerica il lemma del sostantivo variabile (abad, -esa (sm.) abate, qui ci saremmo atte­
si l'equivalenza del femm. badessa in quanto eteroclito, nonostante che il basso in­
dice di frequenza forse lo escluda dall'economia delle 60.000 voci; viene, altresì, in­
dicato il mutamento morfologico del lemma quando ne implica uno semantico (celo 
(sm.) zelo. @ celos (pl.) gelosia (f. sing.)). Come si vede, l'articolazione si fa più 
complessa con l'ampliarsi della valenza semantica del lemma, così pure in conco­
mitanza con l'uso idiomatico (abasto (sm.) fornitura / no dar - non farcela, non riu­
scire), in concomitanza con l'uso specialistico (aberracù5n (sf.) 1. aberrazione, devia­
zione 2. (astr. ott.) aberrazione), in concomitanza con il campo semantico (abono 
(sm). 1. pagamento, accredito 2. abbonamento 3. concime, fertilizzante) o in 
presenza di più concomitanze (abanico (sm.) 1. ventaglio / en - a ventaglio, a rag­
giera 2. serie (f.), gamma (f.)). 

Ai meriti di una impostazione grafica di estrema praticità e di una compilazio­
ne accurata il Diz. assomma il pregio dell' aggiornamento con l'attenzione prestata 
tanto al neologismo erudito, allivello dell'accezione (ordenador, -a (sm.) ordinatore 
@ordenador (sm.) calcolatore / - personal personal computer), del lemma (yate (sm.) 
yacht, panfilo), della derivazione (eurodiputado (sm.) eurodeputato) come a quello 
gergale (camello (sm.) 1. cammello 2. (fam.) spacciatore di droga) e, perfino alle si­
gle (Sida (sm., med.) Aids). 

Teresa M. Rossi 
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G. 	Boccaccio, La elegia de dona Fiameta. Corbacho. Introducci6n, traduc­
ci6n y notas de Pilar G6mez Bedate, Barcelona, Planeta, 1989, pp. 
264. 

È con gioiosa sorpresa che salutiamo la Fiammetta e il Corbaccio in nuova moder­
na veste spagnola; ma è una sorpresa che - in un certo senso - si tempera nel fatto 
che queste opere si devono considerare inserite in un contesto di traduzioni di Boc­
caccio che, a partire dagli anni '60 in poi, ha visto più di 40 edizioni fra nuove edi­
zioni e ripetute ristampe, nella nazione sorella. 

Pilar G6mez Bedate ha tutti i crismi per affrontare un simile compito, essendo 
già stata traduttrice ammirabile del Decamerone, di cui ha presentato anche una col­
tissima, raffinata introduzione (ed. Bruguera Barcelona, 1983); è italianista in par­
ticolare, ma gran conoscitrice di letterature di altri paesi, professore di letteratura 
comparata per molti anni a Puerto Rico, ed ora cattedratica di letteratura spagnola 
nella terra natia, cioè in Spagna. 

L'attuale traduzione di Fiammetta esce in un solo volume, affiancata da quella 
del Corbaccio, entrambe le opere precedute da dotte ed eleganti introduzioni e corre­
date da note aggiornatissime su critica di raggio internazionale. 

Sembrerebbe una stonatura aver appaiato due opere che a prima vista sono an­
titetiche, come è detto nell'introduzione; ma esse trattano uno stesso tema, il «mal 
d'amore», sebbene la Fiammetta si esprima in stile «sublime», essendo una elegia 
proiettata verso la tragedia, e il Corbaccio invece in stile «infimo», consistendo in 
una satira menippea a lieto fine. Altri caratteri comuni, nelle discrepanze suddette, 
sono il discorso in prima persona, fatto da protagonisti di sesso diverso che trattano 
lo stesso tema, cioè <d'amore-perdizione», sebbene con altra finalità ed enfasi nelle 
due opere. 

La Fiammetta, l'opera più valida poeticamente dopo il Decamerone, inserita in un 
gioco elegante e vario, di immaginazione e di cultura, si stende in una prosa che è 
stata rettamente giudicata come la più matura prima della composizione del capo­
lavoro. Essa - parimenti - va letta non secondo il gusto moderno attuale, ma se­
condo il gusto della rettorica del tempo, secondo le clausole di quella prosa volgare, 
che attraverso il proprio «ornato», esprime la figura femminile idealizzata e la raf­
finata corte di Napoli, cosÌ cara al Boccaccio. 

Ma è proprio questo che la colta traduttrice ha fatto: insieme alla fedele ri-crea­
zione dei valori logici, ha saputo ri-creare, in altra lingua, con altri strumenti, il 
ritmo, la scansione, del periodare del Boccaccio. Si tratta di clausole diverse, nel­
l'una e nell' altra opera, perché diverse, eppur complementari, come dicevamo al­
l'inizio, per ispirazione e per dettato. 

Fra le pagine migliori di Fiammetta, sono quelle, foriere del reale, che sono 
espresse dal sogno che la protagonista fa e che riferisce iniziando in questo modo: 
«A m e, nello amplissimo letto d i m o r a n t e con tutti li membri r i­
s o l u t i nell'alto sonno, pareva, in un giorno bellissimo e più che alcuno esse­
re, non so di che, più lieta che mai [... ]» 

L'apertura del famoso racconto così recita nella prosa di Pilar G6mez: 
«E s t a n d o y o en el amplfsimo lecho con todos los miembros a b a n d 0­
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n a d o s al alto suerro, me pareda en un dIa belHsimo y mas claro que ningu.n 
otro, estar, no sé por-qué, mas alegre que nunca [... ]». 

Si noterà la riduzione dei latinismi sintattici, la costruzione diretta che eviden­
zia il soggetto in primo piano, gli opportuni accostamenti dei termini di riferimen­
to, la corretta interpretazione del coltissimo" risoluti» con «abandonados», nel sen­
so di "distesi». Il periodo conserva volutamente l'eco della costruzione sintattica 
umanistica, ma si snellisce e si chiarifica, per il nostro intendere moderno. 

A volte il cambiamento di un solo participio passato (passivo), sostituito con 
gerundio attivo presente, rende giustamente più « spagnola» la formulazione del te­
sto, e nello stesso tempo la chiarifica, perché collega attivamente il soggetto all'a­
zione compiuta. Per esempio: «Dunque la pietà del vecchio padre, p r e p o s t a 
a quella che di me dei avere, mi sarà di morte cagione [... ]» suona cosÌ in spagno­
lo: "Pues la piedad por el viejo padre, a n t e p o n i é n d o s e a la que por mI 
debes sentir, sera razon de muerte [... ]». 

La scelta, veramente casuale, fra i tanti esempi che si potrebbero addurre, di­
mostra come la traduzione abbia saputo essere mantenuta al livello aulico di gran­
de prosa letteraria, senza spegnere un certo alone di arcaicità che le conferisce sug­
gestione e decoro. Le difficoltà di traduzione del Corbaccio sono anche maggiori, nel 
campo della terminologia spicciola quotidiana, utilizzata dallo stile" infimo» e dalla 
(<fabula» satirica lì svolte. 

Terminologie di cosmetica e spezieria medievali, di arte culinaria, indumenta­
ria, apprezzamenti del viso e del corpo femminile configurati grottescamente, a ra­
gion veduta, trovano nella traduzione puntuale linguaggio guizzante, ghignante, e 
corrispondenza di lessico tecnico dopo ricerche storico-linguistiche non solo in di­
zionari speciali, ma anche in libri rari della cucina e della medicina dell'epoca, di 
varia data ed estrazione e che vengono citati dalle ricche note e pié di pagina. 

Alcuni termini culinari del «Corbaccio» sono sorprendentemente ancora in uso 
fra noi: nomino a caso le «pappardelle», tradotte col nome di «tallarines», di più 
antico e continuato consumo - soprattutto nel Levante spagnolo - che non - per 
esempio - gli spaghetti (che sono entrati in grande uso dopo il trionfo della pasta 
italiana nei mercati e supermercati della nazione sorella); i "migliacci bianchi», ter­
mine ancora usato in Italia, tradotto con « morcillas blancas», di grande successo 
ancora nella cucina valenzana, mescolati a lardo e cipolla ... ; i «bramangieri», in­
vece, non mi risulta, che siano ancora confezionati da noi con tale nome (ma può 
darsi che lo siano, in qualche zona tosco-emiliana; non è che abbia fatto una inda­
gine diretta allo scopo): in spagnolo, nel testo tradotto sono chiamati «polvorones», 
una torta friabile, ancora di attuale ghiotto consumo, secondo facile constatazione. 

Ma ci sarebbe da indugiare con piacere su questo tema e su altri, di particolare e 
gustosa terminologia, ora invece scomparsa; nel campo dei modismi del linguaggio, 
parlato del trecento, cui Boccaccio è ricorso per ravvivare il suo dettato, come" far­
netichi e santa e anfani a secco» troviamo l'intelligente ricorso a un modismo di cal­
co non letterale, ma logico: "desvarfas en salud y labras en baldlo»; così "menti per 
la gola» = «mientes con toda la baca»; sono compresi e chiariti toscanismi arcaici, 
come <do 'mbolare continuo» (non immediatamente comprensibile neppure dagli 
itala-parlanti), che viene tradotto nel sintagma <dos hurtos continuos», ecc. 
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Un lavoro più approfondito, su questa magistrale traduzione di Pilar G6mez 
Bedate, sarebbe tentatore e proficuo, ma fuori. dei limiti di questa recensione. Non 
ci resta che congratularci con l'autrice e augurarci che insista in questo dotto 
campo. 

Bruna Cinti 

J. 	de Mena, Poesie minori. Edizione cntica a cura di Carla de Nigris, 
Napoli, Liguori Editore, 1988, pp. 602. 

Nella collana «Romanica Neapolitana» (23) curata da Francesco Bruni e Al­
berto Varvaro, Carla de Nigris pubblica una magistrale edizione critica delle «poe­
sie minori» di Juan de Mena. 

Inizia l'ampia Introduzione (108 pagine) con la classificazione e l'esame delle 
poesie stesse. Nella sezione amorosa, già cosÌ classificata nell'introduzione alla Bi­
bliografia de los cancioneros castellanos del siglo XV da Steunou e Knapp, la de Nigris 
colloca anche le poesie «mitologiche» El fijo muy clara de Hiperi6n e El sol clarescia los 
montes Acayos tramandata con il titolo Claro escuro, poesie amorose con riferimenti 
mitologici la cui originalità consiste nello sviluppare parallelamente il discorso poe­
tico mitologico nelle coplas di arte mayor, e il discorso poetico amoroso in ottonari o 
nelle coplas di pie quebrado. Le coPlas di arte mayor, esempio di stile sublime secondo la 
teorizzazione del Santillana, costituiscono uno dei migliori esempi di poesia dotta 
del secolo XV, poesia difficile e volutamente resa dall'autore accessibile a pochi, sia 
per i riferimenti mitologici, sia per l'uso di una lingua latineggiante nel lessico, nel­
la sintassi, nello stile secondo quel processo di latinizzazione che raggiunge il cul­
mine con Santillana, ma soprattutto proprio con Mena. Le stesse coPlas in ottonari, 
esempio di stile mediocre, che trattano motivi convenzionali della lirica amorosa 
(crudeltà dell'amata, infelicità del poeta) presentano un tono intellettualistico, e al­
lo stesso tempo acceso e concitato, che ne rende non facile la comprensione. Lo 
svolgimento parallelo del discorso poetico mitologico e amoroso viene acutamente 
interpretato dalla de Nigris come un tentativo di Mena di portare la poesia amoro­
sa all'altezza dello stile sublime. 

Le poesie d'amore vere e proprie si distinguono formalmente in canciones e deci­
reso La canci6n è una composizione a struttura fissa e di estensione breve, il decir a 
struttura aperta e di varia estensione. 

La lirica amorosa è fortemente codificata, perciò è difficile trovare motivi origi­
nali, tuttavia la de Nigris riesce a individuare «quei temi e quegli aspetti che, pre­
sentandosi con più frequenza, danno alla poesia di Mena il suo timbro caratteristi ­
co». Sottolinea il motivo prevalente: l'analisi che il poeta fa delle proprie sofferen­
ze, considerandosi amante schiavo, prigioniero d'amore, attraverso l'uso di formu­
le topiche in cui è presente la metafora guerresca che esprime la sconfitta del poeta. 
Anche nell'analisi delle proprie passioni la nota dominante è l'intellettualismo per 
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cui tutto il processo amoroso si riduce a un gioco di ricreazione, rielaborazione del­
la memoria di una esperienza emotiva a cui corrispondono particolari procedimenti 
formali. 

Nella seconda sezione, in cui Steunou e Knapp raggruppano le poesie di circo­
stanza, la de Nigris colloca le poesie «politiche» e di elogio, composizioni in genere 
brevi che Mena scrisse per celebrare personaggi del tempo, spinto da vincoli di 
amicizia e da relazioni di dipendenza (quattro poesie sono dedicate al re Giovanni 
II). 

Quelle che la de Nigris raccoglie sotto il titolo Altre poesie di circostanza sono poe­
sie rivolte a nobili personaggi, ma il tono è più leggero rispetto alle precedenti per­
ché non determinate da avvenimenti particolarmente importanti. Una di queste 
poesie, Gentil senor D'Almaçan, mostra un interessante aspetto della poesia di corte: 
gli scambi di coplas (poesia dialogata) con allusioni alla vita privata. Nel '400 la 
poesia dialogata ebbe un grande successo soprattutto fra i poeti del Cancionero de 
Baena, mentre conobbe un certo declino tra i poeti della generazione di Juan de 
Mena. Santillana e Mena la consideravano un gioco in cui poter far sfoggio di bra­
vura con l'accostamento di strutture metriche diverse e la ricerca di particolari, in­
gegnosi accorgimenti. Negli esempi più convenzionali di poesia dialogata tutte le 
preguntas propongono un enigma che per i nostri poeti castigliani è un gioco gene­
ralmente dotto, sempre difficile e oscuro per l'artificiosa enunciazione. 

La terza e ultima sezione è riservata alle poesie satiriche, non molto numerose, 
in cui vengono trattati vari temi della satira sociale: la satira anticlericale che indus­
se Maria Rosa Lida a supporre un'origine conversa di Mena; la satira del decadi­
mento fisico dovuto al vizio e alla vecchiaia in cui appaiono riflessi della tradizione 
misogina quattrocentesca, il filone satirico degli scambi di invettive. La de Nigris, 
rifacendosi all'analisi dello stile e della lingua del Laberinto condotta da Maria Rosa 
Lida nel suo noto studio, esamina gli usi stilistici e linguistici evidenziando gli aspet­
ti più vistosi dello stile (l'amplificatio verborum, la ricerca della simmetria, l'iperbato), 
della lingua (uso di neologismi, latinismi, catalanismi, gallicismi attentamente citati 
dalla curatrice), della sintassi (costruzioni latineggianti e costruzioni colloquiali). 

La lingua e lo stile di Juan de Mena presentano aspetti contrastanti riflesso sì 
di un'epoca di transizione, ma soprattutto effetto della volontà dell'autore che al­
terna forme e costrutti differenti e ricorre a usi latineggianti, colti e spesso oscuri 
per creare una poesia dotta rivolta a un pubblico selezionato. 

La de Nigris chiude la sua colta Introduzione con un rigorosissimo esame dei te­
stimoni e dei loro rapporti. Accompagna l'edizione di ogni poesia un apparato cri­
tico esemplare in cui vengono segnalati i testimoni che non siano canzonieri citati 
precedentemente. 

La pubblicazione delle opere procede nell'ordine seguito dall'analisi introdutti ­
va. Un'ultima sezione è riservata alle Poesie di incerta attribuzione sempre precedute 
dall'apparato critico e da una nota che riferisce i giudizi di prestigiosi critici sull'i­
potetica attribuzione e il giudizio, sempre documentatissimo, della curatrice. L'edi­
zione termina con un glossario, l'indice dei nomi propri e la bibliografia. Una par­
ticolare segnalazione merita il glossario, completo, preparato sulla base delle con­
cordanze con l'elaboratore elettronico. 
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Il lavoro di Carla de Nigris è degno di ogni elogio per il rigore, l'essenzialità, la 
chiarezza e la completezza, caratteristiche che non sempre si compendiano anche in 
un lavoro filologico. 

Donatella Ferro 

Cancioneiro de poesias varias. Manuscrito No. 617 de la Biblioteca Real de Ma­
drid. Edici6n, pr6logo, notas e indices de José J. Labrador, C. An­
gel Zorita y Ralph A. Di Franco, Madrid, El Crota16n, 1986, pp. 
XL-669. 

Poco a poco van apareciendo, gracias a la paciente labor editorial de un nume­
ro cada vez mayor de hispanistas, algunos de los manuscritos poéticos antiguos es­
panoles que, a pesar de haber sido utilizados frecuentemente por los criticos, care­
cen aun de edici6n. En el caso que nos ocupa se trata de la publicaci6n de un c6di­
ce perteneciente a la Biblioteca Real de Madrid que contiene unas quinientas com­
posiciones poéticas, la mayor parte de las cuales corresponde a los reinados de los 
Reyes Cat61icos y de Carlos V. La importancia del manuscrito, que lleva el tltulo 
de Poeslas varias, reside en su peculiar conformacion y en el valor de muchas de las 
obras que en él estan incluidas. De hecho, su caracteristica mas sobresaliente es la 
gran variedad poética que contiene, tanto en las formas, como en los géneros, co­
mo en las corrientes representadas, y que se refleja también en la estructura del co­
dice. Si en los primeros 149 folios del mismo se encuentran solamente poemas per­
tenecientes al siglo XV, desde el folio 224, como exponen detalladamente los edito­
res en el Prologo, la mayorfa de las composiciones son del siglo XVI. En la parte 
centrai se hallan, sin una agrupacion precisa, obras de ambos perfodos. Esta ultima 
es la parte mas caracterfstica del cancionero, ya que, como afirman los editores, en 
ella <do medieval y lo renacentista se juntan, se entrelazan como ocurrio en la his­
toria. Algunos cancioneiros de la época se quedan s610 con lo nuevo, éste recoge la 
poesia nueva y la pone a convivir con la antigua» (p. XXXIV). Por lo que respecta 
a la importancia de las obras que nos ha transmitido el manuscrito, baste decir que 
en él estan representados autores de la importancia de Rodriguez del Padron, Go­
mez Manrique o el Marqués de Santillana, entre los poetas del XV, y Juan Bos­
can, Garcilaso de la Vega, Hurtado de Mendoza y Jorge de Montemayor, entre 10s 
del XVI. . 

La edicion del manuscrito, cuidadfsima, esta precedida por un esclarecedor 
prologo en el que los autores, después de describir el codice casi exhaustivamente, 
nos ofrecen una curiosa y aleccionadora historia « del uso que los investigadores 
han hecho del Ms. 617, que lo es también del uso que han dejado de hacer de éh. 
(p. XXXII). A continuaci6n se estudia el contenido del cancionero y se hace un 
breve repaso de las principales composiciones que en él aparecen. En el ultimo 
apartado del Prologo se exponen los criterios de edicion y los objetivos que han per­
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seguido los editores aillevaria a cabo, es decir, una escrupulosa transcripcion del 
manuscrito y una presentacion que permitiese una facil lectura de los textos. A lo 
largo de las casi 600 paginas en las que se publican las 508 composiciones que con­
tiene el codice, ellector puede comprobar que dichos objetivos se han cumplido so­
bradamente. 

La parte final del libro ineluye las notas al texto, que en su mayorfa tienen ex­
elusivamente un valor bibliografico, una extensa (a pesar de ser calificada de «se­
lecta») bibliografla, que ademas sirve de complemento a las notas, y los siempre 
utiles indices de autores, onomastico y de primeros versos. 

En definitiva, en la edicion del Cancionero de poesias varias encontramos un mag­
nifico ejemplo de como se pueden sacar a la luz los manuscritos poéticos espaiioles 
de los siglos XV, XVI Y XVII que aun quedan por publicar (y no son pocos a juz­
gar, por ejemplo, por la cantidad de ellos que enumera Brian Dutton en su Catdlo­
go-indice de la poesia cancioneril del siglo XV, Madison, Hispanic Seminary, 1982). Tal 
labor no solo servirfa para perfeccionar nuestro conocimiento de los grandes poetas 
del periodo, sino que ademas contribuirfa a completar el panorama generai de la 
producci6n poética del mismo. 

Jesus Sepulveda 

Edward C. Riley, La teoria del romanzo in Cervantes. Traduzione di Ga­
briella Figlia, introduzione di A. Gargano, Bologna, il Mulino, 
1988, pp. 367. 

A ventisei anni dall'edizione originale inglese dello studio di Edward C. Riley, 
Cervantes's Theory ofthe novel, del 1962 (ed. spagnola 1966), è uscita anche in Italia la 
sua traduzione ad opera di Gabriella Figlia, con un'ampia e lucida introduzione di 
Antonio Gargano. Il saggio di Riley, ormai un elassico della letteratura critica cer­
vantina, può offrire ancora spunti di riflessione per lo studio del celebre romanziere 
spagnolo e per la teoria del romanzo in genere? Nell'argomentare la sua risposta 
affermativa, Gargano ricostruisce due opposte impostazioni degli ispanisti nel mo­
do di vedere Cervantes: da un lato coloro che propugnano un Cervantes «incons­
cientemente genial" (Mila y Fontanals, Menéndez y Pelayo, Bonilla ... ) dall'altro 
lato coloro che ne affermano l'«ingenio cientifico» (Castro, Canavaggio, Atkin­
son ... ). In Italia il dibattito è stato sollevato dalle opposte tesi di De Lollis e Toffa­
nin: il primo è autore del saggio Cervantes reazionario (1924), secondo cui un Cervan­
tes «mediocre ragionatore e teorico» è compensato dal suo «integrale temperamen­
to di ingenuo artista»; il secondo, nel suo studio su La fine dell'umanesimo (1920), 
cinque anni prima del celebre studio di Castro, El pensamiento de Cervantes, con di­
verse argomentazioni, afferma la presenza di una chiara coscienza letteraria nel­
l'autore del Quijote. 

Ma entrando poi nel vivo dell'analisi del Riley, Gargano giustamente osserva 
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che questo studioso, pur impegnandosi a ricostruire le fonti teoriche italiane e spa­
gnole di Cervantes, si mostra soprattutto un sottile indagatore dell'originalità delle 
sue formulazioni personali, anche se non sempre facilmente riconoscibili, perché 
proposte attraverso riferimenti frammentari ed ambigui sparsi nei suoi scritti e per 
la diversità dei punti di vista dei personaggi che veicolano le questioni. Emergono 
dalla lettura del saggio illuminanti indicazioni su problemi generali quali il rappor­
to tra la storia, romanw e poesia, tra invenzione ed imitazione, tra verosimile e 
meraviglioso, tra dilettevole ed esemplare, tra unità e varietà all'interno di un'ope­
ra letteraria, il tutto visto attraverso il filtro dei trattati rinascimentali sulla Poetica 
di Aristotele, elaborati dapprima in Italia (in particolare da Robortello) e successi­
vamente in Spagna, soprattutto da Lopez Pinciano. 

La constatazione della presenza nella prosa di Cervantes di elementi immagi­
nativi meno strettamente legati alla verosimiglianza e all' attualità storica, fatta da 
Riley già in questa Teoria del romanzo, gli permetterà successivamente in Teoria lette­
raria del '73, come ricorda Gargano, di riconoscere nella prosa cervantina la com­
presenza di due tendenze diverse - una ideale, legata al mondo letterario fantasti­
co, e una più realistica - corrispondenti, secondo la terminologia critica inglese, ri­
spettivamente al romance e al novel. Ciò dimostrerebbe anche il notevole anticipo 
delle formulazioni teoriche dell'autore del Quijote in materia di romanzo. Il genere 
del romance ben s'attaglia alla « escritura desatada» che viene proposta dal canonico 
nella prima parte del Quijote (cap. 47) e in cui si intravede la struttura del Persiles. 

Tralasciando ora le riflessioni su questi due tipi di narrazione, portate avanti 
poi da Alban K. Forcione e da Ruth El Saffar, mi soffermerei invece sul concetto 
di verità della narrazione. La questione è posta chiaramente da Sanson Carrasco, 
allorché Sancho e don Quijote si pongono il problema della «verità» della loro sto­
ria ormai stampata e tradotta: «[ ... ] el poeta puede contar o cantar las cosas, no co­
mo fueron, sino como debian ser; y el historiador las ha de escribir, no como de­
blan ser, sino como fueron, sin aiiadir ni quitar a la verdad cosa alguna» (II, cap. 
3). E il poeta, come si legge nel Persiles, ha gli stessi compiti del romanziere: «La 
Historia (e il termine allora significava anche romanzo), la Poesia y la Pintura sim­
bolizan entre si y se parecen tanto, que cuando escribes historia pintas, y cuando 
pintas compones» (III, cap. 14). 

Ma precisa inoltre Cervantes che la verità poetica, descrivendo le cose come 
«debian ser», pur distinguendosi da quella storica, non rappresenta un inganno per 
il lettore. A questo proposito osserva Riley che inganni e stratagemmi in questo ca­
so non sono in contraddizione con la verità e di ciò era cosciente Cervantes, visto 
che nel Qy.ijote, commentando la «industria» di Basilio per poter sposare Quiteria, 
mette in bocca a don Quijote l'affermazione: ,<No se pueden ni se deben llamar en­
gaiios [ ... ]los que ponen la mira en virtuosos fines» (11,22). E un concetto simile lo 
ritroveremo nella Agudeza y arte de ingenio di Baltasar Gracian. Perfino l'incredibile, 
con la sua componente di meraviglioso, entra a pieno diritto a far parte della narra­
ZiOne. 

Si pone ora il problema di come Cervantes possa coniugare il topico del verosi­
mile con l'esigenza del meraviglioso (già del resto teorizzata da Minturno e Tasso). 
Una risposta ci viene dal canonico allorché sposta il problema dal narratore al nar­

41 




ratario: «Hanse de casar las fabulas mentirosas con e! entendimiento de los que las 
leyeren, escribiéndose de suerte que, facilitando los imposibles, allanando las gran­
dezas, suspendiendo los animos, admiren, suspendan, alboroten y entetrengan, de 
modo que anden a un mismo paso la admiraci6n y la alegria juntas; y todas estas 
cosas no podra hacer e! que huyere de la verosimilitud y de la imitaci6n, en quien 
consiste la perfecion de lo que se escribe» (1,47). 

La teoria del verosimile, come rileva lo studioso inglese, appare complessa in 
Cervantes: ingloba aspetti antitetici quali verità e finzione, impossibilità e credibili­
tà, moralità e diletto, il tutto armonicamente proposto al lettore attraverso quella 
«escritura desatada» che appare modello ideale di romanzo. 

Mariarosa Scaramuzza Vidoni 

AA.VV., Antologia poética de escritoras de los siglos XVI Y XVII. Edici6n de 
Ana Navarro. Biblioteca de Escritoras, 1. Madrid, Castalia - Insti­
tuta de la Mujer, 1989, pp. 283. 

La publicacion de esta antologia se inserta en la linea de interés creciente que 
en nuestra década despiertan las manifestaciones inte!ectuales de la mujer. El inte­
rés, en este caso, no es meramente anecdotico, ya que se ve impulsado desde insti­
tuciones gubernamentales, por la colaboracion del Instituto de la Mujer, depen­
diente del Ministerio de Cultura, con la Editorial Castalia en la realizacion de la 
coleccion «Biblioteca de Escritoras», que se inaugura con este volumen. La antolo­
gia presenta textos de cuarenta escritoras de los siglos XVI y XVII con el proposito 
de contribuir al conocimiento de una etapa de la historia de la literatura escrita por 
mujeres, casi desatendida por la critica si se exceptuan los casos de tres escritoras 
famosas: Teresa de Jesus, Sor Juana Inés de la Cruz y Maria de Zayas. Sefiala 
Ana Navarro en e! estudio inicial que es la literatura femenina de los siglos XIX y 
XX la que parece haber acaparado la atencion de los estudiosos, mientras que por 
lo que respecta a autoras de épocas anteriores y, sobre todo de! periodo clasico, la 
escasez bibliografica puede llevar incluso a hacer dudar de la existencia de manifes­
taciones literarias concretas. Prueba de elio es la bibliografia que nos ofrece la anto­
loga, en la que se pone de manifiesto la falta de estudios especfficos. Navarro pre­
senta una guia bibliografica comentada de sumo interés para cualquier estudio pos­
terior, que subraya una eierta participacion femenina, aunque minoritaria, en e! 
periodo estudiado. 

Tras el bajo indice de representacion de la mujer en la historia de la literatura 
se apunta una motivacion fundamental: las dificultades que las circunstancias his­
toricas han impuesto casi hasta nuestros dias para la expresion de su creatividad. 
En elio interfiere la barrera para el acceso a nive!es educativos, asi como la educa­
cion moral y religiosa, cortapisas tradicionales para la libertad de expresion del 
mundo emocional femenino. Prueba de esto es que, en la revision de la trayectoria 
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hist6rica de la tradici6n poética, se observa que en perfodos culturales de esplendor 
y de libertad intelectual, la sociedad propicia la participaci6n de la mujer en la lite­
ratura. Con estos presupuestos socioliterarios el estudio inicial de la antologia desa­
rrolla las lfneas basicas de una historia de la lirica escrita por mujeres, referida a los 
siglos XVI y XVII. 

Navarro inicia su panorama hist6rico a partir de la corte humanista de los Re­
yes Cat6licos. Aqui, la protecci6n a las letras de los monarcas y los ideales de com­
portamiento femenino, centrados en la «cortesana honesta» (sintesis de saber, arte 
y femineidad, segun lo expuesto por B. de Castiglione en El Cortesano) y en la «vi­
rago» (mujer destacada por su brillante personalidad, virtud y fortaleza), en rela­
ci6n con el modelo de plenitud que predicaba el humanismo, propiciaron la entra­
da de la mujer en el mundo cientffico y literario. Fue éste, sin embargo, un acceso 
restringido a drculos cortesanos. La Universidad de Salamanca, a principios del si­
glo XVI, abri6 sus puertas s6lo a las hijas de los nobles, letrados y burgueses aco­
modados. Frente a éstas, las mujeres de otra extracci6n social siguieron apegadas al 
modelo de «perfecta casada», alejadas de anhelos de promoci6n intelectual. Se sub­
raya también que, a pesar de las teorfas igualitarias, que fueron respaldadas por el 
erasmismo, el siglo XVI hered6 de la Edad Media la «querella» sobre la condici6n 
moral de la mujer: algunas capas sociales consideraban nefasta la educaci6n feme­
nina. No obstante, muchas mujeres en la primera mitad del siglo se dedicaron al 
estudio de las lenguas clasicas, a la vez que propiciaron el florecimiento de literatu­
ra en latino Entre estas «latinas», algunas tan brillantes que obtuvieron catedra 
universitaria, se destacan los nombres de Francisca de Nebrija, Luisa Medrana, 
Beatriz Galindo y Luisa Sigea (esta ultima representada en la antologia). 

En la segunda mitad del siglo XVI y principios del XVII, el espiritu de la Con­
trarreforma recluy6 de nuevo a la mujer a la casa o al convento, a la vez que fren6 
su paso a la ensenanza universitaria. S610 el convento favoreda la practica de la 
lectura y la escritura. Surge en este ambito la lfrica religiosa (de tipo fundamental­
mente mistico, en el siglo XVI, y de devoci6n o piadoso en el XVII) como mani­
festaci6n mas importante de la literatura femenina en este periodo. Teresa de Je­
sus, Sor Maria de la Antigua, Luisa de Carvajal, Sor Jer6nima de la Asunci6n, 
Sor Isabel deJesus, Sor Marcela de San Félix, Sor Juana Inés de la Cruz, Sor Gre­
goria de Santa Teresa y Sor Maria do Ceo son representantes de esta linea dentro 
de la antologia. 

En el intento de dar una visi6n lo mas completa posible, el trabajo de Ana Na­
varro revisa todas las tendencias liricas de la época en las que es posible encontrar 
composiciones escritas por mujeres. De este modo, dentro de la lirica cortesana de 
la primera mitad del siglo XVI incluye a Florencia Pinar, la primera poetisa de 
nombre conocido en castellano, y a Isabel de Vega, cultivadoras ambas de lfrica 
heredera de la tradici6n cancioneril y de poesia italianizante. Tras la implantaci6n 
de la moda de las academias renacentistas a finales del siglo XVI, la poesia de cir­
cunstancias que se genera en estos grupos cuenta con representantes como Antonia 
de Nevares o Clara de Barrionuevo. Hip61ita de Narvaez y Cristobalina Fernandez 
de Alarc6n se encuentran entre el grupo de poetas antequerano-granadino; Catali ­
na Clara de Guzman y Sor Juan Inés de la Cruz en la tendencia gongorista. En el 
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grupo aragonés, ligado a Lastanosa, destaca Ana Abarca de Bolea. Otras autoras, 
como « Marcia Belisarda», las novelistas Maria de Zayas y Mariana de Carvajal, 
las comediografas Leonor de la Cueva y Ana Caro Mallén, no se adscriben a nin­
gun grupo poético concreto por cultivar diversa tematica y géneros literarios. A to­
dos estos nombres se unen en la antologia composiciones de Isabel de Castro y An­
drade, Catalina de Zuiiiga, Leonor de Iciz, Sor Luisa de la Ascension, Cristobali ­
na Enriquez, Feliciana Enriquez de Guzman, Inarda de Arteaga, Mariana de Var­
gas, Clara Maria de Castro de Andrade, Elena de Paz, Bernarda Ferreira d~ La­
cerda, Justa Sanchez del Castillo, Violante do Ceo, Beatriz ]iménez Cerdan, Anto­
nia Jacinta de Barrera e Isabel Correa, aSI como un poema anonimo de fines del 
XVI. El conjunto de los textos es, pues, una buena muestra de la variedad de co­
rrientes y cauces expresivos de los siglos XVI y XVII, siguiendo criterios antol6gi­
cos que restringen el material basandose en la calidad literaria y en el hecho testi­
moniaI, con una finalidad divulgativa. 

En definitiva, cumple favorablemente esta antologia una doble misi6n: la de 
aproximar al lector a la historia de la mujer en los Siglos de Oro, a través de sus 
manifestaciones lfricas, y la de incitar al estudioso y al curioso a proseguir la inves­
tigaci6n en un campo casi nuevo. La labor de sacar a la luz textos inéditos, de 
comparar composiciones con otras producciones poéticas coetaneas, permitira mas 
adelante una valoraci6n rigurosa de la literatura femenina, a la vez que un conoci­
miento mas completo de la historia de la literatura. 

Angela Pérez Ovejero 

Actas del Congreso Internacional sobre « Carlos III y la Ilustraci6n». T. I. El rey 
y la monarquia, pp. 649; t. II. Economiay sociedad, pp. 573; t. III. Edu­
caci6ny pensamiento, pp. 502, Madrid, Ministerio de Cultura, 1989. 

Il Congresso internazionale su Carlo III, svoltosi a Madrid dal 12 al16 dicem­
bre 1988, ha coronato degnamente tutta una serie di attività - che spesso si sono 
accavallate le une su le altre in modo un po' confuso, ma era quasi giocoforza che 
fosse così data la quantità delle stesse - indirizzate a celebrare i duecento anni della 
scomparsa di Carlo III. 

In una storia della Spagna moderna quasi sempre coperta di spessi veli negati ­
vi, vista o con malevolenza o con sospetto da quella storiografia europea che co­
scientemente o meno introiettava in sé i topici di una letteratura politica nata da 
esigenze immediate di risposta allo strapotere della grandezza mediterranea ed 
atlantica della Monarchia Cattolica, l'età di Carlo III appare come una specie di 
isola luminosa. Appena scomparso l'illuminato monarca, Jovellanos si affrettò su­
bito a cristallizzare, quasi, la realtà di quel che era stata la politica delle riforme ca­
roline in un'immagine tutta bianca, una specie di modello luminoso cui tutte le ge­
nerazioni successive avrebbero dovuto guardare ammirate. 

44 




{{ Sembro en la nacion las semillas de luz que han de ilustrarnos - scrive j ove­
llanos - y os desembarazo los senderos de la sabidurla [... ] Tu has hecho respetar 
las tiernas plantas que germinaron, tu vas a recoger su fruto, y este fruto de ilustra­
cion y de verdad sera la prenda mas cierta de la felicidad de tu pueblo». «Este rey­
nado - scrive di rincalzo Caburrus nel suo Elogio - el mas lleno y el mas util tal 
vez, de cuantos han cabido a la monrarquia, ha creado, restaurado, promovido 
cuanto tenemos, y preparado lo mucho que aun nos falta». Mentre da quella Na­
poli, che era stata la culla del riformismo carolino, Onorato Gaetani, concludeva il 
suo Elogio scrivendo: «Ecco l'Umanità priva di un Uomo benefico, di un Eroe feli­
ce, di un Re amato. Sovrani della Terra ricordatevi sempre, che un Carlo III non 
nato per essere Re, vi divenne, e con esempio non comune cintosi il capo di due 
Corone, insegnò a regnare e con Gloria, e con Amore». 

Sulla finalità politica immediata dei citati Elogi non vi è molto da dire. Essi co­
munque hanno lasciato aperto un grosso interrotativo: i vari j ovellanos, Caburrus 
e poi Campomanes, Pérez Villamil e lo stesso Carlos Gutiérrez de los Rfos conte di 
Fernan Nunez (che con la sua Vida de CarZos III - «ultimo obsequio que su amor le 
obliga a tributar» al grande re - scrisse uno splendido monumento di storiografia 
apologetica che rimase per tutta la storiografia liberale un punto di riferimento ob­
bligato), costruirono coscientemente un mito, una «leyenda bIanca», come polemi­
camente ha sottolineato, contro la valorazione tutta in positivo dell' epoca proposta 
dal comitato scientifico promotore delle celebrazioni, un gruppo di storici dell'Uni­
versità Autonoma madrilena denominato Equipo Madrid (cfr. CarZos III, affermando 

che Madrid y la IlustracÙJn. Contradicciones de un proyecto reformista, Madrid, Siglo XXI, 
1988), o erano sicuri che il regno di Carlo III era stata una vera epoca di riforme e 
non solo di progetti di riforma? Il giudizio storico dei contemporanei regge cioè an­
cora all'analisi spregiudicata di una storiografia priva di timori di abbattere qual­
siasi mito sia esso positivo che negativo? 

Nell'elegante pubblicazione distribuita come prologo alla commemorazione, 
nella quale significativamente è riprodotto in facsimile l'Elogio di jovellanos, Gon­
zalo Anes conclude il suo saggio, La Espaiia ilustrada en tiempos de Carlos III, affer­
mando che «corresponde al gran monarca que fue Carlos III la gloria de haber em­
prendido e impulsado las medidas que contribuyeron a modernizar las instituciones 
y las leyes en sus dominios del Viejo y del Nuevo Mundo». Il giudizio dei contem­
poranei sembra dunque, secondo Anes, corrispondere ancora al giudizio che noi 
oggi diamo di quel regno. Ma era proprio questa positività a piena luce che, data 
per scontata, doveva invece venir verificata da un lavoro di scavo di quel terreno 
storico che, apparentemente tutto ben arato e geometricamente disegnato, era in­
vece tutto da ridissodare e riscavare in profondità. 

I tre grossi volumi, nei quali vengono ora raccolti gli atti di un faticoso con­
gresso, mettono a fuoco una serie variegata di problemi, e quell'età luminosa ritro­
va la realtà delle difficoltà a volte enormi che il progetto riformatore dovette affron­
tare, delle realizzazioni effettuate ma anche delle sconfitte e delle incapacità di 
quella classe dirigente che con grande illusione si accinse a cambiare quel paese ar­
retrato e a metterlo al passo con l'orologio europeo dei Lumi. 

Non è possibile in una recensione, cui sono imposti poi dei limiti molto stretti, 
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dar conto in modo preciso di tutti i vari interventi. Ci limitiamo pertanto a dare 
una semplice informazione. Il congresso è stato strutturato in tre sezioni, corri­
spondenti a tre tematiche generali (I. El rey y la monarqu{a; II. Econom{a y sociedad; 

III. Educacion y pensamiento), ognuna articolata in ponencias, comunicaciones invitadas e 
comunicaciones libres, cui si aggiungono degli estudios monograficos e tre conjerencias, in­
dirizzate ad un pubblico non specialista , che cercano di fare il punto sulle temati­
che generali del regno di Carlo III. 

Tralasciando le comunicaciones libres, alcune delle quali di grande interesse, ma 
sempre settoriali e di breve respiro, che allungherebbero eccessivamente l'elenco, 
segnaliamo nel primo tomo le due ponencias, di una novantina di pagine ciascuna, 
di Pablo Fernandez Albadalejo, La monarqu{a e di Guillermo Céspedes del Castillo, 
América en la monarqu{a, e le comunicaciones invitadas di Didier Ozanam, Politica y ami­
stad: Choiseul y Crimaldi. Correspondencia particular entre ambos ministros (1763-1770); di 
José A. Ferrer Benimeli, Carlos III y la extincion de los jesuitas; di Giovanni Stiffoni, 
Venecia y Espana durante el reinado de Carlos III; di Maximiliano Barrio Gonzalo, Car­
los IIIy su actividad poHtica a través de su correspondencia con Tanucci (1758-1783); di Do­
lores Mateos Dorado, La actitud de Carlos III durante cl ano «sin rtry» (1758-1759); di 
José M. Caso Gonzalez, Alabanza y critica en los elogios de Carlos III; di Francisco 
Aguilar Pinal; El tiltimo viaje de Carlos III; di Agostino Borromeo, Regalismo e inquisi­
cion bajo Carlos III: la Real Cédula de 5 de jebrero de 1770; di Antonio Garda-Baquero 
Gonzalez, Un aspecto «olvidado» del reJormismo municipal carolino: la reinstauracion de las 

regidur{as anales en Cadiz; di Pere Molas Ribalta, Los magistrados de Carlos III. El caso 
Valencia; di Te6fanes Egidio, La oposicion y el poder: el desastre de Argel (1775) y la satira 

poHtica; di Luigi Barreca, El reino de Sicilia en los anos 1734-1759 y Carlos de Borb6n e 
di Concepci6n de Castro, Campomanes y el clero regular. 

Nel secondo tomo troviamo l'articolata e ricca di prospettive ponencia di Gonza­
lo Anes, Sociedad y economIa e i due densi e puntualissimi estudios monograjicos di Pe­
dro Tedde de Lorca, Po[{tica jinanciera y pol{tica comercial en el reinado de Carlos III e di 
Stanley J. Stein, «Un raudal de oray plata que corria sin cesar de Espana a Francia»: Pol{­
tica mercantil espanola y el comercio con Francia en la época de Carlos III, cui si aggiungono 
le comunicaciones invitadas di Antonio Miguel Bernal, Riesgos y cambios en la Carrera de 

Indias (1760-1788); di Agustin Gonzalez Enciso, Aspectos de la renta del tabaco en el rei­
nado de Carlos III; di Luis M. Bilbao, Luces y sombras de la siderometalurgia espanola en el 

reinado de Carlos III; di Antonio Bonet Correa, Agustin de Betancourt, Caspar Melchor de 
fovellanos y la mineria de Asturias en la época de la Ilustracion e di Angel Garda Sanz, In­
dustria textil tradicional y las reJormas de la Ilustracion: las transjormaciones de la paner{a sego­
viana durante el reinado de Carlos III. 

Il terzo tomo si apre con una ponencia di Maria del Carmen Iglesias, Educacion 
y pensamiento ilustrado, che conclude affermando que «en materia educativa, y aun 
con todas sus carencias, parece que se puede afirmar también que SI hubo reforma 
ilustrada, que si hubo ese espesor de sedimentacion que, como capas geol6gicas, se su­
perponen sobre lo antiguo y sirven de semillero para el futuro» (t. III, p. 30). Va 
ricordato al proposito che è a Ma Carmen Iglesias che dobbiamo l'organizzazione 
della splendida esposizione storica Carlos IIIy la Ilustracion nel Palacio di Velazquez 
di Madrid, che ha fatto da referente visivo e quasi verifica fattuale a quanto si sta­
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va dicendo nei diversi congressi sull'illuminato monarca, e che ora è possibile rivi­
sitare nei due grossi volumi del catalogo (Madrid, Ministerio de Cultura, Comisi6n 
Nacional Organizadora del bicentenario, 1989, pp. 791), che contengono oltre le 
immagini una serie di studi monografici di notevole interesse. A questa ponencia fa 
seguito l'estudio monogr4fico di Mariano e José Luis Peset, Po[{ticay saberes en la univer­
sidad ilustrada, e le comunicaciones invitadas di Françoise Etienvre, Antigua y nueva retOri­
ca en tiempos de Carlos III; di Antonio Mestre, Relaciones culturales entre diplomaticos e 
ilustrados. El caso Almod6var-Mayans; di Miguel Benftez, «El suerw de la razon produce 
monstruos,,: El evangelio en triunfo, de Pablo de Olavide; di Vicente Pérez Moreda, El 
pensamiento demografico de la Ilustracion espaiiola: las aportaciones de Lorenzo Ervas; di J uan 
J. Luna, Pintores franceses en la Espaiia de Carlos III; di Lucienne Domergue, Seculari­
zacion y censura en tiempos de un monarca ilustrado; di François L6pez, La edici6n espaiiola 
bajo el reinado de Carlos III e di Montserrat Moli Frigola, La ciudad ideal de Carlos de 

Borb6n. Proyectos urbanisticos para las ciudades de Roma y Napoles en las fiestas de la hacanea 

(1738-1759). 
Le angolature prospettiche di questi studi ci restituiscono un mondo pieno di 

tante luci ma sul quale anche si addensano spesse e minacciose nubi. Sì che mentre 
nella conferencia di Julio Caro Baroja, El mundo popular en la época de Carlos III, sullo 
sfondo della ricca Corte appare, ma appena abbozzato, il mondo goyesco del popo­
lo minuto, che si afferra alla tradizione e irride alle riforme, nella conferencia di Ri­
chard Herr, Carlos III: el rry, el pueblo, el futuro, domina ancora il tono un po' enco­
miastico della celebrazione: «Por muchas razones hay que reconocer en el reinado 
de Carlos III una época gloriosa. Entre ellas debemos valorar su espfritu de refor­
ma. Nos ensena que se puede ser idealista y buen gobernante al mismo tiempo, o, 
mas, que se no puede ser buen gobernante sin ser idealista" (t. III, p. 152). Solo 
Antonio Domfnguez Ortiz, nella sua conferencia dedicata a Carlos III de Borbdn. Balan­

ce de un reinado, ci consegna una sintesi più sfumata e più aderente alla realtà del re­
gno di Carlo III, una specie di punto nel quale tutti i congressisti si sono in gran 
parte riconosciuti: « En resumen - scrive Domfnguez Ortiz - los hombres del Abso­
lutismo ilustrado hicieron lo que en su tiempo y en sus circunstancias podfa hacerse 
teniendo en cuenta la época y las circunstancias. No podfan contar con un fuerte 
apoyo en una sociedad poco propicia a cambios profundos, una sociedad con una 
burguesla débil y muy alejada de cualquier radicalismo. Aquellos gobernantes po­
dfan haber hecho mas, por ejemplo, en cuanto al rescate de los oficios publicos 
enajenados y las jurisdiciones senoriales. Si pudieron hacerlo las Cortes de Cadiz, 
también pudo hacerlo una Monarqufa Absoluta en pIeno apogeo. A pesar de timi­
deces y errores, algo se hizo, y en algunos aspectos b.astante. Pero el reformismo era 
una pIanta tierna que necesitaba ser tutelada y asistida durante largo tiempo para 
dar su fruto. Falt6 esa continuidad, y antes de que la Ilustraci6n lograra todos sus 
objetivos le sostituy6 la Revoluci6n liberaI, que en parte se habfa nutrido con su sa­
via y en parte también se desvi6, abandonando el papel de arbitro imparcial que la 
Monarqufa habfa tratado de desempenar. La consecuencias de esta brusca ruptura 
las conocemos, y en parte se dejan sentir avn en nuestros dias» (t. I, p. 211). 

Giovanni Stiffoni 
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AA.Vv., A. Machado, El poetay su doble, Barcelona, Departamento de Fi­
lologia espafiola. Universidad de Barcelona, 1989, pp. 247. 

Sarebbe interessante un censimento delle celebrazioni del cinquantesimo anni­
versario della morte di Antonio Machado, con appendice di anni machadiani. Un 
confronto con analoghe scadenze riguardanti altri autori spagnoli probabilmente 
metterebbe in rilievo una sproporzione (nel senso del maggior numero delle com­
memorazioni machadiane) che di per sé porrebbe un problema. Non si pensi che si 
tratti di una reazione ad un prolungato silenzio di natura politica, perché Antonio 
Machado fu molto amato e commemorato, in modi diversi, anche durante il regi­
me franchista. Basti dire che Dionisio Ridruejo, uno degli ispiratori dell'iniziale fa­
langismo, fu un ardente machadiano; che nel 1949, nel decennio della morte, i 
Cuadernos hispanoamericanos diretti da Lafn dedicarono ad Antonio Machado il loro 
primo numero monografico. Il ventesimo anniversario fu colorato da un accentuato 
rilievo per l'impegno sociale, polemico nei confronti delle torri d'avorio. Ovvia­
mente allora non si sottolineava la militanza di Antonio Machado dal lato opposto 
a quello vincitore della guerra civile, anche se si poteva leggere in filigrana una 
contrapposizione alla prassi conservatrice, o al versante socialmente conservatore, 
del regime. 

Il cinquantesimo, ovviamente, lo fa. Machado si dichiarava non marxista, ma 
pronunciò nel 1937 un «Discurso a las J uventudes Socialistas unificadas». Risulta 
ora, alla sinistra al potere, come risultava anche allo scrivente quaranta e più anni 
fa, una specie di santo laico. È comprensibile che una cosÌ remota immagine, ora 
rinnovata, possa causare un moto di fastidio: affiora addirittura nella presentasione 
del volumetto che sto recensendo, dove si dice che la commemorazione barcellonese 
ha costituito un «unirse al rosario de conmemoraciones». Joaqufn Marco, in uno 
degli scritti qui raccolti, parla di «machadianos ortodoxos que tienden a la devo­
ci6n, casi santificaci6n» (p. 10) e denuncia «una suma de t6picos reiterativos» (p. 
18). Mi è venuto in mente a questo proposito ciò che scrisse Mary Mc Carthy a 
proposito di Venezia: che su questa città ci sono molti luoghi comuni; purtroppo 
sono veri, corrispondono alla realtà. Diremo il contrario solo per il gusto di dire il 
contrario? 

Antonio Machado era un uomo modesto, soprattutto nella vita quotidiana; un 
uomo in cui l'etico prevaleva sull'estetico. «Era contra el solipsismo de la poética 
simbolista» (Antonio Vilanova, p. 85): alieno da aristocraticismi estetizzanti, e 
quindi piuttosto chiuso agli sperimentalismi dei poeti successivi. In realtà, Antonio 
Machado non è molto apprezzato dalla maggior parte di coloro che ora scrivono 
versi, in Spagna. In questo libretto Jestls Ferrer Solii cerca l'ironia machadiana, 
per riuscire ad avvicinarsi a lui, «alejado de la cargante bondad del angélico t6pi­
co» (p. 160). 

Qualcuno vede in lui un coefficiente antiorteghiano. Ortega ha usato la parola 
«massa», certo in senso peggiorativo; Machado si sente vicino al «popolo», fatto di 
persone. Ortega aveva torto notando un processo di massificazione? «<Massa» non 
è usato da lui nel senso di «classe lavoratrice», intendiamoci). Nel 1990 questo fe­
nomeno di massificazine può sembrare molto accentuato, nei confronti di sessan­
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t'anni fa, quando lo notò Ortega. Ortega pensava a un'aristocrazia, che non era 
certo fatta specificamente da conti o marchesi: pensava a persone che ragionassero 
per loro conto, per esempio a un Antonio Machado, di intelligenza forse non bril­
lantissima, ma indubbiamente autonomo, non alla rincorsa dell'ultima moda. Cer­
to Ortega era Ortega e Machado era Machado; ma non dimentichiamo che, fino 
allo scoppio della guerra civile, Machado collaborò assiduamente a giornali e perio­
dici che facevano capo a Ortega. 

Prevale nel volumetto l'avvicinamento a Unamuno: comprensibilmente. Una­
muno influl molto sul pensiero machadiano, autentico, ma non molto originale 
(Machado non cercava l'originalità; cercava l'autenticità: per questo io tendo anco­
ra, nei suoi confronti, «a la devoci6n, casi santificaci6n»). Non dimentichiamo co­
munque che Unamuno nacque nel 1864, Machado nel 1875, Ortega nel 1883. Nel 
1904, anno assai importante per Machado, Ortega non poteva influire molto su 
Machado, che aveva otto anni più di lui e ben undici meno di Unamuno. 

Una cosa che vorrei chiarirmi è come si articoli il compatto anticattolicismo di 
Machado. Era nella profonda tradizione familiare, senza dubbio; ma che elabora­
zioni personali ebbe? A quali concrete esperienze corrispose? È questo un aspetto 
di Machado che non ho mai capito. Forse non se lo chiarI lui stesso. Quel vago ele­
mento slavofilo che tardivamente si insinua in lui e e che qui studia Laureano Bo­
net) ha un coefficiente di anticattolicismo dostoievskiano. 

Anche da queste brevi note si comprende che poco ci si occupa, nel volumetto, 
della concreta poesia, fatta di versi, di Machado. 

Franco Meregalli 

B. Ciplijauskaité, 	La novelafemenina contemporanea (1970-1985), Barcelo­
na, Anthropos, 1988, pp. 256. 

Con La novela jemenina contemporanea Biruté Ciplijauskaité continua uno studio 
sulla produzione letteraria femminile già concretizzato in altre pubblicazioni. In 
quest' occasione la ricerca si occupa della letteratura degli ultimi quindici anni pub­
blicata in Portogallo, Francia, Inghilterra, Germania, Italia e Spagna. Il limite 
temporale non ha un particolare significato, ed è scelto soprattutto per motivi di ac­
cessibilità e di comodità di lettura nelle lingue originali. La delimitazione geografi­
ca - centrata sull'Europa occidentale - è invece spiegata perché la letteratura fem­
minile dei paesi dell'Europa orientale è tuttora ancorata ai modelli tradizionali, 
mentre quella degli U.S.A. è strettamente subordinata a strutture sociali e ad at­
teggiamenti mentali troppo diversi da quelli europei. Perciò il fine di questa ricerca 
è: «investigar los modos de crear una nueva escritura - escritura de mujer que 
escribe conscientemente como mujer (lo cual no implica necesariamente un enfo­
que feminista)) ep. 10). Il sottotitolo del testo - «hacia una tipologfa de la narra­
ci6n en primera persona» stabilisce l'immediata connessione della scrittura in pri ­
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ma persona e della sua coscientizzazione, sia nell'accezione di femminile sia m 
quella di femminista. La forma personale e/o autobiografica, rivelatrice di una 
espressività mancata, viene spesso superata in un secondo momento dalla volontà 
di una rappresentazione più vicina ai canoni della letteratura ufficiale. 

In effetti ci troviamo frequentemente di fronte alla necessità della scrittrice di 
manifestare un'interiorità pregna d'amarezza e di disagio; esaudita tale esigenza 
ella si appropria della scrittura come momento di ricerca libera da condizionamen­
ti. A questo punto mi pare interessante l'accostamento proposto dall'autrice che ac­
comuna il romanzo di coscientizzazione femmminile con il romanzo picaresco, con­
siderati simili nella loro condizione di marginalità. Per quanto riguarda il processo 
di coscientizzazione della scrittura delle donne in Spagna, questo si è manifestato 
con chiarezza nel gruppo di scrittrici che hanno raggiunto la popolarità negli anni 
successivi alla morte di Franco; grazie alla caduta della dittatura e alla minor cen­
sura esse ebbero la possibilità di manifestare il malessere e la ribellione a lungo re­
presse. 

All'interno della scrittura femminile B.C. evidenzia due fondamentali tipolo­
gie; quella tradizionale che accetta « serenamente» le restrizioni imposte dai codici 
di espressione consueta e quella che si concretizza in una scrittura ribelle - nelle 
tecniche formali e/o nelle tematiche -. Quest'ultima viene suddivisa in romanzo 
storico, romanzo erotico, romanzo di critica sociale, romanzo lirico e fantastico e 
romanzo psicoanalitico. Tutti questi contribuiscono ad attivare il processo di co­
scientizzazione idoneo ad esprimere la componente inconscia - in questo caso fem­
minile - che risiede nella personalità di ogni individuo. Ciò è quanto emerge dalla 
narrativa delle donne, le quali sembrano detenere il privilegio di esplorare il mon­
do interiore. Per quanto riguarda la Spagna il romanzo psicoanalitico è poco colti­
vato se non marginalmente ad altri motivi, come è evidente nell'opera di Elena 
Quiroga e di Carmen Martin Gaite. 

Il filone fantastico-lirico, sostenuto sempre dalla ricerca di identità, è adottato 
soprattutto da alcune scrittrici latinoamericane quali Isabel Allende e Marvel Mo­
reno. In questo caso i ricordi dell'infanzia e le sensazioni dell'io si intrecciano con 
l'atavico mondo della natura americana attraverso modalità poetiche che racconta­
no spesso di famiglie matriarcali, storie veicolate da una voce narrante individuabi­
le in quella della stessa autrice. Nemmeno il romanzo storico ricco di nuove pro­
spettive e di interpretazioni inconsuete ha destato in Spagna, finora, particolare at­
tenzione ad eccezione di quello concentrato nel ricordo della guerra civile, avveni­
mento ancora presente nella biografia di gran parte delle scrittrici. Al di là questa 
tematica storica moderna è interessante ricordare: Urraca (1982) di Carmen Gomez 
Ojea e Cantiga de Agiiero (1982) di Lourdes Ortiz. Viceversa la narrazione legata al­
l'espressività libera e alla distruzione di tabù morali trova, in Spagna, vari esempi, 
valgano per tutti la narrativa di Esther Tusquets per il filone erotico e quella di Ro­
sa Montero per la critica sociale. 

È importante sottolineare che tutte le divisioni finora presentate e le esemplifi­
cazioni adottate sono limitative ed estremamente riduttive - soprattutto quando si 
cerchi di collocare una scrittrice nell'uno o nell'altro settore. Dette suddivisioni 
possono avere una loro ragione di essere all'interno di uno studio che - appunto co­
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me questo - cerchi di individuare delle caratteristiche originali nella letteratura 
scritta da donne. Nell'ultimo capitolo, il sesto, breve e problematico: «procedi­
mientos narrativos », l'autrice tenta di definire l'esistenza o meno di uno stile pro­
prio delle donne, e pur descrivendo i vari procedimenti narrativi e sottolineando il 
cambiamento espressivo da oggettivo a soggettivo, non trova una caratterizzazione 
individuale e perciò una risposta precisa alla domanda iniziale. La nascita e la co­
scienza di una scrittura al femminile è fenomeno' recente, in movimento, così come 
il rapporto sociale fra i due sessi, principale e difficile soggetto narrativo di questi 
romanzi. Stimolante e ricco di una vasta bibliografia La novelafemenina contemporanea 
è importante perché colloca la narrativa spagnola nel contesto europeo sottolinean­
done le originalità. Mi piace terminare questo esame ricordando un' asserzione di 
Sofocle - riportata dalla stessa B.C. - dove affermava essere il silenzio la maggior 
grazia delle donne; oggi il poeta troverebbe poca grazia nell'universo femminile. 

Susanna Regazzoni 

A. 	Munoz Molina, El Robinson urbano, Pamplona, Ed. Pamiela, 1988, 
pp. 138. 

De las paginas de un diario de provincia ha surgido este gran escritor granadi­
no que se esta convirtiendo en uno de los escritores noveles mas estimulantes de los 
ultimos aiios. Antonio Muiioz Molina, del que ya non hemos ocupado en otro mo­
mento, ha recogido en un libro, El Robinson urbano, una serie de artlculos apareci­
dos en el «Diario de Granada» entre mayo de 1982 y junio de 1983, con excepcion 
del artlculo titulado «Todos los fuegos, el fuego" que fue publicado en la desapare­
cida revista «Olvidos de Granada». Pero, como dice en la presentacion el mismo 
Muiioz Molina, incluido en este libro porque «participa de la misma naturaleza 
narrativa que los otros». Robinson, el mitico personaje de Daniel Defoe, aquf no 
naufraga en una isla, sino en el corazon de la ciudad, en medio de un mar de ce­
mento, y la soledad de la isla no es sino la obligada e inhumana soledad urbana. 
Esa ciudad que es para su autor Granada. Entre consideraciones sobre esta ciudad 
o sobre acontecimientos ligados a ella, aunque también sobre argumentos de natu­
raleza muy diversa, Robins6n deshoja paulatinamente un manojo de amarguras y 
de melancolicas alusione a los grandes Robinsones de la Literatura universal, Bau­
delaire, JamesJoyce, Borges. Y Robinson nos va desentraiiando los recovecos de la 
ciudad en sus aspectos mas negativos: los bares con su ejército silencioso de solita­
rios borrachos, las mujeres que hablan solas manoteando en el aire, los mendigos, 
los locos, la corte de ciegos, y la serie de personajes ficticios que acompaiian las an­
danzas de Robinson por las calles desiertas de las noches granadinas, que son un 
eterno peregrinaje estéril, negaci6n de idea de «utilidad» capitalista. Su actividad 
consiste en un interminable «voyeurismo», en una frecuentacion de lugares y de 
personajes sumidos en una noproductividad, como Apolodoro que construye su 
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maquina de coser el Tiempo o Thelemaque à vapeur, que «solo sirve para regresar a 
lo ya vivido y corregir aSI algunos recuerdos». 

Este naufrago, como seran después los protagonistas de sus obras posteriores, 
pertenece a esa suerte de anti-héroes que van desgranando la propia «inexistencia» 
en un interminable vagabundear sin metas ni finalidades, desarraigados de los si­
tios y de la Historia con el unico deseo de pasar inadvertidos, anonimos. 

El autor se ha inventado este personaje para poner en su boca crlticas ético-es­
téticas a la realidad, pero un· cierto dIa el personaje se rebela a su creador, recha­
zando la identitad que el escritor le ha asignado y decidiendo huir a otra ciudad 
donde pueda vivir sin ninguna identidad, en la completa indiferencia de los demas. 
Con esta rebelion concluye la serie de artfculos que forman las paginas de este li­
bro. 

A. Negres Cuevas 

* * * 

Aldo Albònico, Il mondo americano di Giovanni Botero. Con una selezione 
dalle Epistolae e dalle Relationi universali, Roma, Bulzoni Editore, 
1990, pp. 220, [308]. 

Aldo Albonico è riuscito a ritagliarsi uno spazio di singolare interesse nel vasto 
campo degli studi su Giovanni Botero. Navivando tra grandi calibri quali Chabod 
(F. Chabod, Giovanni Botero, Roma, A.R.E., 1934), Firpo (L. Firpo, Introduzione a 
G. Botero, Della ragion di Stato con tre libri Delle cause della grandezza delle città due Ag­
giunte a un discorso sulla popolazione di Roma, Torino, D.T.E.T, 1948; Id., Giovanni 
Botero, in Dizionario biografico degli Italiani - D.B.I., Roma, voI. 13, pp. 352-362, cui 
rinvio per ogni aggiornamento bibliografico), De Luca (L. De Luca, Stato e Chiesa 
nel pensiero politico di G. Botero, Roma, Danesi, 1946) e Romeo (R. Romeo, La sco­
perta dell'America nella coscienza italiana del Cinquecento, Roma - Bari 1989, 2a ed.), lo 
studioso milanese ha saputo trovare un viaggio estremamente fascinoso e, vista la 
vicina scadenza del va centenario della scoperta dell'America, di grande attualità. 

Egli ha seguito dunque la rotta americana all'interno degli scritti di Giovanni 
Botero. Ed è un percorso che si imbatte nelle secche di un'imitazione pedissequa 
delle fonti spagnole più divulgate, e di un filoispanismo senza riserve e senza giudi­
zio. Lontano da dubbi sull'inferiorità degli Indios, sordo alle più avvertite tesi che 
proponevano una pari dignità tra vecchio e nuovo mondo, Botero si muove solo 
preoccupato di fornire le tesi giustificatorie per la conquista degli Indios. 

Albònico conduce un'attenta disamina all'interno di due opere fondamentali 
per l'argomento americano, il De catholicae religionis vestigiis (pubblicata nel 1585 du­
rante il soggiorno parigino, figura tra le Epistolae theologicae - è la quinta epistola del 
terzo libro -, dedicata al cardinale Antonio Carafa, gran personaggio della Curia 
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romana), operetta di intento apologetico-divulgativo che parla delle tracce del culto 
cristiano prima delle scoperte, e la IV parte delle Relationi universali. 

Con grande fideismo e poca profondità Botero accetta l'universale predicazione 
apostolica delle origini, e supinamente accoglie la somiglianza dei riti indigeni con 
la religione cristiana come segno della predicazione antica, e non affronta l'altra te­
si, quella dell'imitazione diabolica, cosÌ come non riporta l'interpretazione della 
conquista europea quale punizione divina per i peccati degli Indi. Eppure si tratta­
va di temi che avevano trovato ampio dibattito almeno fino dalla metà del Cinque­
cento. 

L'opera venne tradotta in italiano da Angelico Fortunio col titolo Discorso de ve­

stigiJ nel 1588, ma, ed è il primo Albònico a rilevarlo, la traduzione non è stretta­
mente aderente al testo, perché a volte se ne discosta, o lo arricchisce (il volume è 
corredato da un' appendice dove sono riprodotti, in edizione fotostatica, i testi ri­
guardanti il mondo americano, e cioè il De catholicae religionis vestigijs e le Relationi 
universali; inoltre proprio per le difformità tra il testo boteriano e la traduzione di 
Fortunio, molto opportunamente Albònico ha posto i due testi a fronte, onde poter 
seguire gli interventi del volgarizzatore). Come nel caso della predicazione cristiana 
in tempi preispanici da parte di un sacerdote messicano, che Fortunio aggiunge al 
testo boteriano traendola da una lettera del gesuita Francisco Ramirez, in data 4 
aprile 1485 (è in Monumenta mexicana, volI. 7: II, doc. 173, p. 496). Botero ha tra­
scurato questa fonte gesuitica così come in genere è un frettoloso lettore di tutta la 
letteratura sull'argomento. Alla fine dell'ePistola egli indica gli autori da cui ha at­
tinto, e sono numerosi e noti: Pietro Martire d'Anghiera, Gonzalo Fernandez de 
Olviedo, Francisco Lopéz de G6mara, i portoghesi Osorio, Alvares, Joào de Bar­
ros, le famose Navigationi et viaggi (pubblicate in Venezia presso la stamperia dei 
Giunti in tre voli. dal 1550 al 1559; il volume che riguarda il Nuovo Mondo è il 
III, stampato nel 1556) del Ramusio, le lettere dei missionari della Compagnia di 
Gesù, ma egli sottoutilizza le sue fonti, teso com'è a un discorso di facile impatto, 
senza troppi problemi o approfondimenti ideologici, preoccupato invece di rimane­
re in linea con i sentimenti filoispanici della Curia milanese. 

Botero non aveva bisogno di disgrazie. 
Dopo le amare traversie passate in seno alla compagnia di Gesù aveva trovato 

presso la famiglia Borromeo un porto di quiete (malamente naufragata la sua espe­
rienza gesuitica con l'espulsione dall' ordine, trovò in san Carlo Borromeo acco­
glienza ed incoraggiamento, e la quiete necessaria per i suoi studi; dopo al morte 
del santo (3 nov. 1584), passò ai servizi di Federico Borromeo come aio e consiglie­
re, e divenne il protagonista della folgorante carriera del giovane che, appena ven­
titreenne, ottenne il cappello cardinalizio (1587), e a 31 anni, nel 1595, divenne ar­
civescovo di Milano. Cfr. L. Firpo, G. Botero, in D.B.!. cit., pp. 357-358). Almeno 
fino alla metà degli anni novanta, quando il trionfo del suo protetto Federico Bor­
romeo, ormai in corsa per il cardinalato di Milano, gli fa sentire opprimente l'at ­
mosfera degli uffici di un' operosa, ma soffocante burocrazia. E dunque cerca più 
ampi orizzonti in un possibile stipendio di Filippo II di Spagna. 

Pertanto anche le Relationi universali (l'edizione completa in quattro libri uscì a 
Brescia nel 1596 presso Comin Ventura, ed è dedicata a Carlo Emanuele I di Sa­
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voia; l'accarezzato progetto di una sistemazione spagnola è tramontato, mentre si 
apre uno spiraglio presso i Savoia, e la dedica dell'opera ne porta traccia. Interes­
sante è seguire le varie fasi dell' edizione, pubblicata «a tappe» e con dedicatari di­
versi a seconda dell'opportunità. Dopo l'edizione nel 1591 della prima parte delle 
Relationi, offerta al potente cardinale Carlo di Lorena, segue nel 1595 una nuova 
stampa delle prime tre parti donate a tre diversi personaggi, la prima ancora al 
card. Carlo di Lorena, ma la seconda e la terza mutano rotta, indirizzandosi ai car­
dinali Simone Tagliavia d'Aragona e a Pietro Aldobrandini. L'aspirazione a una 
collaborazione con gli Spagnoli risulta trasparente, e si fa esplicito omaggio nella 
dedica, nel 1596, della IV parte dell'opera a Juan Fernandez de Velasco, governa­
tore di Milano), che pure situano Botero nel contesto del pensiero europeo, sono 
segnate dall' affannosa ricerca di utili protettori, e da tale urgenza sono connotate. 

L'uso delle fonti è paradigmatico in questo senso. 
Come bene ha dimostrato Aldo Albònico, Botero non controllava né rifletteva 

sugli autori che stanno alla base della sua relazione americana. La trama narrativa 
gli è fornita sostanzialmente da due autori: Lopez de Gomara (F. Lopez de Goma­
ra, Hispania victrix. Primera y segunda parte de la Historia generai de la Indias, Zaragoza, 
presso Agustin Millan, 1552) e J osé de Acosta a. de Acosta, De natura Novi Orbi li­
bri duo, et De promulgatione Evangelii apud Barbaros, sive de procuranda Indorum salute libri 
sex, Salamanca, presso G. Foquel, 1588). Ma non li confronta con la contempora­
nea pubblicistica, ed in particolare trascura Oviedo e Las Casas, il quale, se trove­
rà solo nel Seicento un editore italiano (a Venezia nella persona di Marco Ginam­
mi che inizia nel 1626 la pubblicazione delle opere più significative del Las Casas, 
e cioè l'Historia o brevissima relatione della distruttione delle Indie occidentali, seguita nel 
1636 da Il supPlice schiavo indiano, e nel 1640 da La liberta pretesa dal supplice schiavo in­
diano), è pure ripreso in più punti da Gomara, Botero è mosso da fretta e superfi­
cialità, secondo l'analisi di Albònico, ma molto probabilmente anche da una viva 
preoccupazione di non dispiacere alla Spagna. Pertanto affastella acriticamente tut­
te quelle notizie che possano rendere viva, piacevole e cattivante la sua narrazione, 
senza troppi scrupoli di coscienza, o riflessione. 

Significativa è la presentazione che egli fa degli Indios: «I loro costumi erano 
universalmente bestiali; perché (oltre a mangiar ragni, vermi, biscie, et ogni altra 
immonditia, e sporchezza) la Sodomia, Idolatria, Antropofagia erano tra loro in 
colmo» (tali accuse appaiono nell'edizione del 1592, Ferrara, presso Benedetto 
Mammarello, p. 350, e sono mantenute costantemente fino alla stampa bresciana 
del 1595, ma sono assenti nella Relatione universale sull'America, Roma nelle case del 
Popolo romano appresso Giorgio Ferrari MDXCV, dedicata a Simone Tagliavia 
d'Aragona). Tale truce ritratto, che riprende le accuse di Tommaso Ortiz già pre­
senti nell' edizione postuma del De orbe novo Decades di Pietro Martire d'Anghiera 
(De orbe novo Petri Martyris ab Angleria Mediolanensis protonotarii Cesaris senatoris decades, 
Alcala, Anntonio de Lerbija), non tiene minimamente conto del filone più avverti­
to della pubblicistica americana, quello cioè che si può ricondurre al pensiero di 
Fracastoro (G. Fracastoro, Syphilis sive morbus Gallicus, Veronae, s.e., 1530), Gero­
lamo Garimberto (H. Garimberto, Problemi naturali e morali, In Vinegia presso la 
bottega di Erasmo Valgrisi 1549, libro III, probl. n. 70) e Giovan Battista Ramu­
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sio (cfr. G. Gliozzi, Adamo e il nuovo mondo. La nascita dell'antropologia come ideologia co­

loniale: dalle genealogie bibliche alle teorie razziali (1500-1700), Firenze, La Nuova Italia, 
1977, in particolare pp. 177-185). Non è un caso che i tre autori siano veneti, per­
ché è nell'ambito della Serenissima che trova definizione il più maturo pensiero fi­
loindigeno. Partendo dal Timéo platonico si accredita l'idea di un continente ora 
sommerso, l'Atlantide, che congiungeva l'Europa all' America e dunque poneva i 
popoli su di un piano di assoluta parità e di scambievoli esperienze (si veda al pro­
posito il Discorso introduttivo del terzo volume delle Navigationi et viaggi cit.). 
Un'impostazione del genere veniva a scardinare le giustificazioni della conquista, 
basate sulla scontata inferiorità degli Indios rispetto agli Europei. Pertanto Botero se 
ne tiene prudentemente lontano, e segue passo passo le tesi di Acosta che ipotizza 
invece una migrazione di popoli attraverso le terre vicine al polo settentrionale o a 
sud dello stretto di Magellano. Origine unica, dunque, ma si tratta di genti rozze, 
il che conferma la tesi dell' originaria barbarie delle genti del Nuovo Mondo, per­
tanto legittima risulta la loro conquista e conversione da parte degli Spagnoli. 

Indubbiamente Botero è schierato con le bandiere della Controriforma cattoli­
ca, e non esita a contrapporre allo stato di natura degli Indi, campo di ogni possibi­
le seduzione demoniaca, il superiore stato di «cultura» degli Europei. Per rendere 
più netto lo iato tra i due mondi, egli fa marcia indietro rispetto alle teorie esposte 
nel De catholicae religionis vetigiis, e nel passaggio dalla stampa del 1595 delle Relationi 

a quella del 1599 fa sparire tutti i passi che trattano di religiosità parallele alla cri­
stiana in tempi precolombiani. Il confronto condotto da Albònico sulle due edizioni 
è illuminante al proposito e segnala inoltre come Botero sopprima anche alcuni 
brani di compassione sulla sorte degli Indi, mentre ricalca l'ipocrita atteggiamento 
di commiserazione presente in Acosta, nelle relazioni dei Gesuiti e in alcune rela­
zioni degli ambasciatori veneti che accusano gli Indi di pusillanimità e di vigliac­
cheria. E per questo meritano la loro misera sorte di sottomissione alla Spagna. 

Dall'attenta disamina di Albònico, Botero esce malconcio. Sia dal punto di vi­
sta scientifico sia da quello morale. Scarsa obiettività, una buona dose di facilone­
ria ed un pronto adeguarsi alle tesi dominanti contraddistinguono il suo stile. Val­
ga un esempio per tutti: nei confronti del pauroso spopolamento di Haiti, Botero 
riconosce che di un milione e duecentomila abitanti ne sono sopravvissuti solo cin­
quecento, ma non spiega perché, e non ricorda i suicidi collettivi che pure G6mara, 
fonte dell'episodio, non passa sotto silenzio; sulle cause dello spopolamento del 
Nuovo Mondo adduce i mutamenti alimentari e di vita, e non dice dei soprusi e 
delle violenze subiti dagli Indi. Li accusa di gozzoviglia e di disordine morale, e 
non cita quanto il gesuita Pedro Sanchez ricorda a proposito della purezza dei loro 
costumi. 

Botero saccheggia le sue fonti (segnatamente G6mara ed Acosta), le semplifica 
e le banalizza, e brutalmente giustifica l'azione violenta degli Spagnoli. Egli non si 
interroga moralmente sulla sorte degli Indios, non affronta un argomento di così va­
sta portata con una onesta problematica. Il suo intento è quello di assiepare acriti­
camente notizie altrui, senza mai schierarsi contro la Spagna, e per questo corre 
veloce sugli episodi più critici. 

Ed «asimmetrico» è anche il rilievo dato da Botero alle nefandezze compiute 

55 



dai conquistadores e dagli Indi. Le prime, considerate provvidenziali, sono sfiorate 
con agile penna, mentre sulle seconde egli indugia con molti e insistiti particolari. 

Uno dei rari pregi che Albònico riconosce alla IV parte delle Relationi è la teo­
ria dell'incivilimento, che lo studioso milanese mostra essere in gran parte ripresa 
dal De procuranda Indorum salute di José de Acosta. Tuttavia Botero, dando alla tri­
partizione acostiana dei popoli extraeuropei una lettura diacronica oltre che sincro­
nica, viene a costituire una specie di teoria evoluzionistica delle genti. Soprattutto 
interessa il suo criterio per stabilire la «barbarie». Egli si stacca dalle categorie 
umanistiche di giudizio, e, come privilegia i moderni sugli antichi, così si apre ad 
una diversa identificazione del «barbaro». I criteri discriminanti sono improntati a 
grande modernità. Misura della «barbarie» è data dall'allontanamento dalla «drit­
ta ragione», e cinque sono i fattori per indicare il grado di «bestialità»: la religione 
adottata, il modo di procurarsi il cibo e di nutrirsi, l'abbigliamento, il tipo di abita­
zione, e la forma di governo. All'interno di ciascun fattore si possono individuare 
gradi differenti di sviluppo e di bestialità. 

Come convertire dunque i più bestiali tra gli Indios? 
Ed ecco pronta l'ipocrita soluzione dell'ex gesuita: con la «forza honesta», che 

porterà allo sterminio dei cannibali, troppo bestiali; alle battiture con verga per gli 
Indi più miti, ma senza senso del pudore; ad un loro sommario incivilimento me­
diante la distruzione delle loro più antiche tradizioni; ed infine alla conversione al 
Cristianesimo. E sono questi i topoi della colonizzazione gesuitica nel Nuovo 
Mondo. 

Trarre una conclusione dall'approfondita indagine di Albònico è fin troppo fa­
cile, viste le pezze giustificative e i materiali prodotti. 

Botero in campo americanistico non fu scrittore né originale né obiettivo; pron­
to a mutar parere e a contraffare la realtà se l'opportunismo lo richiedeva. Affretta­
to e angosciato di salvare se stesso nel periglioso mondo delle corti e delle curie eu­
ropee, non seppe cogliere la fragranza che ancora si sprigionava da quelle terre, 
lontam.. e non più felici. 

Angela Caracciolo Aricò 

P. 	Henriquez Urena, Memorias. Diario. Introducci6n y notas por E. Zu­
leta Alvarez, Buenos Aires, Academia Argentina de Letras, 1989, 
pp. 227. 

Generalmente viene in mente di scrivere le proprie memorie a chi è avanti ne­
gli anni; Pedro Henrfquez Urena le scrisse nel 1909: era nato nel 1884. Si rendeva 
conto della singolarità della sua decisione, e osservava che a distanza di decenni 
molte cose non si sentono più; perdono il loro colore e il loro carattere. Già aveva 
avuto l'idea di scrivere le sue memorie quando aveva quindici anni, poi quando ne 
aveva diciotto. Pensava al «piacere di fare della psicologia», «non tanto psicologia 
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propria, quanto degli altri". Così scrisse 75 pagine dattiloscritte fittissime, che era­
no note ai suoi biografi, ma che solo ora vengono pubblicate nella loro integrità, 
con grande cura ed una puntigliosa serie di note (sono ben 541 per le sole Memo­

rias), da Enrique Zuleta Alvarez, il quale rileva anche l'opportunità della sede in 
cui l'edizione avviene: l'Academia Argentina de Letras, con cui l'autore ebbe stret­
ti rapporti, specie durante la sua lunga permanenza in Argentina. 

Le Memorias risultano molto importanti per conoscere le radici familiari e la 
formazione personale di colui che si considera uno dei più consapevoli e preparati 
rappresentanti della storiografia e della critica letteraria ispanoamericane. Suo pa­
dre fu dal 1887 al 1891 a Parigi, di dove tornò col titolo di medico: anche questo 
contribuisce a spiegare che egli si sia sentito più vicino a sua madre, Salomé Ure­
na, benché risulti dalle stesse memorie che il padre, da cui Pedro preferiva vivere 
lontanto, a quanto sembra, fu sempre pronto ad aiutare lui e i suoi fratelli. La ma­
dre era poetessa e direttrice di una scuola per signorine, la più qualificata di Santo 
Domingo. Quando egli aveva dodici anni gli spiegò che il vero significato della 
«personalità di Gesù,) era «il sacrificio dei piaceri volgari e il disprezzo delle preoc­
cupazioni ed ambizioni comuni in favore di fini più alti» (p. 39); morì nel 1897; 
presto Pedro ne scrisse la vita «molto per esteso» (p. 49). Il padre era molto occu­
pato, e quando aveva tempo gli faceva delle lezioni di scienze, che non corrispon­
devano alle sue inclinazioni, puramente letterarie. Queste si orientavano sulle teo­
rie di Hermosilla e Marchena, finché Pedro scoperse (nel 1898, a quattordici anni) 
il Shakespeare di Victor Hugo. Frequentò il Liceo Dominicano, ma la sua· educazio­
ne, fino ad allora familiare, lo rendeva poco adatto «al contatto colla gente, men 
che mai alla gente della mia terra, brusca e poco riservata» (p. 53). Passò nel 1899 
qualche tempo con suo padre, a Cap Haitien, in un ambiente francese; e tornò a 
Santo Domingo quando il «tiranno» (così lo chiama) Heureaux fu ucciso e (no­
vembre 1899) suo padre divenne ministro degli Esteri. Nel 1900 Pedro e suo fratel­
lo Max (che aveva un anno meno di lui) cominciarono a collaborare ai giornali co­
me cronisti teatrali. Fu in quell'anno che scoprì Ibsen, le cui donne gli ricordavano 
quelle da lui conosciute: «nel mio paese mi era toccato di conoscere tutte le donne 
superiori», prima fra esse la madre; poi Leonor Feltz, discepola di lei, che infiu! 
molto sull'orientamento del gusto suo e di Max. Una componente femminista ca­
ratterizza Pedro: «attitudine senza dubbio singolare nella società ispanoamericana 
del suo tempo», osserva (p. 67) Zuleta Alvarez. Alla fine del 1900 il governo domi­
nicano incaricò il padre di Pedro di trattare negli Stati Uniti e in Europa il proble­
ma dei debiti dominicani; Pedro lo seguì a New York, dove giunse alla fine di gen­
naio 1901 e dove restò. Aveva dei pregiudizi anti-yankee, afferma, assimilati da 
uno dei libri da lui preferiti, Ariel di Rodo; «non fu se non dopo un anno, quando 
cominciai a penetrare nella vera vita americana, che cominciai a stimarla nel suo 
giusto valore». Wagner divenne il suo musicista prediletto. Suo padre gli mandava 
libri dall'Europa, prevalentemente di tendenza «positivista e monista» (p. 82). 
Raggiunto dal fratello Max, frequentò per molto tempo teatri e concerti, vedendo, 
tra le moltissime opere, Casa di bambola del «nostro venerato Ibsen». Nell'aprile 
1902 il padre li avvisò che non avrebbe più potuto finanziare la loro permanenza. 
Avevano mezzi residui, e cercarono di guadagnarsi qualcosa, «vedendo davvicino 
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lo sfruttamento dell'operaio" (p. 19); ma continuarono a frequentare i teatri; nei 
lunghissimi elenchi che dà (Max e lui raccoglievano le locandine degli spettacoli e 
le archiviavano) troviamo le rappresentazioni delle opere di D'Annunzio con Eleo­
noraDuse. 

Tra il 1903 e il 1904 la situazione a Santo Domingo si fece caotica; nel marzo 
1904 il padre decise che abbandonassero New York e si trasferissero all'Avana, do­
ve trovò per Pedro un impiego; Max invece lo seguì a Santiago de Cuba, dove ave­
va ripreso la sua professione di medico. All'inizio del 1906 Pedro si imbarcò, all'in­
saputa del padre, per Vera Cruz, portandosi il primo libro pubblicato (La Avana, 
1905), Ensayos criticos. In aprile, coll'aiuto del padre, proseguì per Città del Mes­
sico. 

Qui si fece un circolo di amici destinati, come lui, ad avere una grande impor­
tanza nella cultura ispanoamericana: il più intimo era Alfonso Reyes, allora dicias­
settenne. Reyes era figlio di un generale, avente ambizioni presidenziali, e quindi 
rapporti ambigui con Porfirio Diaz, che era presidente da trent'anni, ne aveva set­
tantasei, ma non si decideva a lasciar libera la poltrona. Con Max, sopraggiunto 
nel 1907, con Alfonso Reyes, con Antonio Caso (che si occupava particolarmente 
di fIlosofia), con Rubén Valenti (che aveva nella sua cultura una forte dimensione 
italiana) ed altri, Pedro formava, al momento di redigere le memorie, un gruppo di 
coetanei brillante, ben introdotto in società, in rapporto con il maggiore rappresen­
tante della cultura messicana già affermata, Justo Sierra, nato nel 1848 e ministro 
della pubblica istruzione del governo di Porfirio Diaz. 

Nell'estate 1909 Pedro cominciava una serie di note, quasi aggiornamenti delle 
memorie, pubblicate da Zuleta Alvarez come Diarios. La situazione politica si face­
va calda: «non si parla che di politica; e il carattere messicano sta perdendo i suoi 
pochi vantaggi, di cui il maggiore è la serenità» (p. 161) osserva Pedro, che mai di­
mostra un particolare impegno politico (né sociale: l'osservazione, fatta a New 
York, dello «sfruttamento degli operai», sollecitata dalla situazione personale, resta 
un fatto isolato). Pedro sta pensando alla possibilità di tornare a Santo Domingo o 
all'Avana, dove suo fratello Max «ha ottenuto un'eccellente posizione nei giornali» 
(p. 163). Secondo il programma che si è proposto all'inizio delle memorie, racco­
glie osservazioni su persone conosciute: Carlos Pereyra, che sta partendo per gli 
Stati Uniti ed ha un'amplissima cultura anglosassone (Pereyra era parecchio più 
anziano, e si fece un nome più tardi come storico dell' America spagnola, finendo i 
suoi giorni a Madrid nel 1942), su Marcelino Davalos, drammaturgo, su altri per­
sonaggi; e sulla vita di società. Nel mese di ottobre si fonda 1'«Ateneo de la Juven­
tud» «inventato da Caso», e Pedro ne diventa segretario. In dicembre ottiene un 
incarico ufficiale in relazione con le celebrazioni del centenario del Messico, del 
1910, e può lasciare la compagnia d'assicurazioni in cui lavora. Nel marzo 1910 
l'<<Ateneo de la Juventud» organizza una grande accoglienza allo storico spagnolo 
Rafael Altamira, di passaggio da Città del Messico durante il suo lungo viaggio per 
tutta l'Ispanoamerica. Alla fine di marzo Pedro scrive che <da politica si è calmata, 
grazie al fatto che si impiegarono procedimenti repressivi in tutta la loro varietà» 
(p. 189). A lui interessano la pura attività intellettuale e la preparazione del libro 
che sta mandando a Francisco Garda Calderon, che si occuperà della sua pubblica­
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zione a Parigi. Il «diario» si interrompe nell'aprile 1910. Seguono solo due note de! 
marzo e dell'aprile 1911. Nella prima de! 25 marzo, Pedro racconta che Carlos 
GonzaIez Pena (poi noto come storico letterario) era venuto ad annunciare, «agita­
tissimo», le dimissioni dell'intero governo; cosa che fu considerata dai più un cedi­
mento a Madero, che già era insorto. Con amici, andò a visitare Justo Sierra, che 
era tra i dimissionari. 

Henriquez U rena dice di aver scritto le sue memorie per fare «non tanto psico­
logia propria, quanto degli altri»; noi leggendole possiamo «fare psicologia» sua. 
Era, come il suo amico Reyes, un privilegiato, e quasi non se ne rendeva conto; 
poco si rendeva conto della miseria che lo circondava, che aveva visto anche a New 
York e gli pareva una cosa ovvia, della vita (forse non era ancora stata condotta al­
l'estremo dall'esplosione demografica: all'inizio del secolo la Repubblica Domini­
cana aveva poco più di un decimo della popolazione che ha ora). Ma era pieno di 
energie, di interessi culturali, di capacità di realizzazione. Nella sua terra, a Cuba, 
ne! Messico, poi in Argentina collaborò alla maturazione e all'unificazione cultura­
le della grande patria ispanoamericana. 

Franco Meregalli 

AA.VV., Cancion de Marcela. Mujer y cultura en el mundo hispanico, ed. D. 
Valjalo, Madrid - Los Angeles, Ediciones de la Frontera, 1989, pp. 
200 (Volumen XIII, numeros 47-50 de la revista «Literatura Chile­
na, Creaci6n y Critica,,). 

Bajo e! tltulo de reminiscencias cervantinas, Canci6n de Marcela, aparece e! volu­
men anual de la revista Literatura Chilena, dedicado a la participaci6n de la mujer en 
e! arte y la cultura de! mundo hispanico en este siglo. Es éste e! segundo monografi ­
co de la citada revista: el primero, de 1988, estuvo dedicado al soneto en Chile. En 
e! volumen que resenamos se incluyen dieciséis trabajos realizados por poetas e his­
panistas europeos y americanos, que dan cuenta de la actividad femenina en varios 
sectores, agrupados en ocho secciones: Ensays, Poesia, Narrativa, Musica, Cine, 
Folklore, Teatro y Artes Plasticas. Se presta, sin embargo, en consonancia con la 
linea de la revista, una atenci6n preferente a la literatura, dado que la mayor parte 
de los estudios y colaboraciones se vinculan con ella desde el punto de vista critico 
o creativo. Prueba de ellos que e! artlculo inicial, a cargo de la poeta espanola An­
geles Maeso, trata de sentar las bases para revisar y enjuiciar la escritura femenina 
de creaci6n. Partiendo de su propia experiencia y de! analisis de otras obras escritas 
por mujeres, Maeso rechaza firmemente etiquetas de «estilo» o de «géneros» prefe­
rentemente femeninos, al poner de re!ieve la autonomia de cualquier tipo de texto 
respecto de su autor. Querer poner sexo al texto «va contra natura» (p. 15), por lo 
que, en conclusi6n, no se pude hablar de una especificidad o de algo que unifique 
las producciones literarias realizadas por mujeres. 
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El problema de la marginaci6n de la mujer como ser social, fruto de la cultura, 
es el motivo fundamental de reflexi6n desde el punto de vista tematico en el articu­
lo que la profesora Beth Miller dedica al analisis de los escritos « feministas}} de la 
mejicana Rosario Castellanos. La influencia de Lukacs y de Sartre marcan la obra 
de Castellanos que tiene, sin embargo, una postura ambivalente respecto al femi­
nismo. En sus primeros escritos, afirma Miller, Castellanos acepta el determinismo 
biol6gico decimon6nico que proelamaba la inferioridad de la mujer frente al hom­
bre, pero poco a poco va corrigiendo esta postura, como se observa en sus obras de 
los aiios 70. Todo elIo corre paralelo a una autodefinici6n artIstica como creadora: 
parte de una rebeli6n contra la trivialidad del espacio que sirve de marco a la 
mujer y coneluye por defender la validez de reflejar literariamente dicho espacio. 

El tercer articulo de la secci6n de Ensayos se dedica a la documentaci6n de las 
reivindicaciones sociales de la mujer chilena en el Norte Grande, durante las pri ­
meras décadas de nuestro siglo. En él, Pedro Bravo Elizondo estudia la influencia 
del viaje a la zona de la librepensadora espaiiola Belén Sarraga, que result6 deter­
minante, entre otras, para Teresa Flores, compaiiera del Hder obrero Luis Emilio 
Recabarren. 

Siguen cuatro colaboraciones que retoman de nuevo temas de naturaleza litera­
ria. El poeta chileno Antonio Campana recuerda la vida y la obra de las tres gran­
des poetas del Cono Sur, Gabriela Mistral, Alfonsina Storni y ]uana de Ibarbou­
rou, superadoras del Modernismo y creadoras de una nueva poesia, cada una con 
una estética personal. La profesora Patricia Rubio analiza la narrativa de la escri­
tora argentina contemporanea Luisa Valenzuela como el paso de una visi6n del 
mundo anelada en la novela realista a la desintegraci6n de éste « ante la irrupci6n 
del deseo, la crueldad, la tortura, el instinto, lo enfermizo y lo fantastico» (p. 63); 
esto se consigue a través de recursos lingiiisticos: ambigiiedad, uso del fragmento 
como unidad estructural y busqueda de nuevas redes de significaci6n que rompen 
el sistema de la lengua y sugieren otro inédito, llegandose asi a una propuesta de 
no racionalidad para el conocimiento del mundo. También la poesia espaiiola ac­
tual esta representada en el ensayo que ]osé Ma Naharro Calder6n escribe sobre la 
joven gaditana Mercedes Escolano, una de las poetas que fueron ineluidas en la an­
tologia Las diosa blancas, publicada a cargo de Ramon Buenaventura en 1985. Na­
harro cifra en la tematica erotica el nexo de uni6n de muchas de las poetas presen­
tes en la citada obra, « con un lenguaje renovado y con una conciencia de ser escri­
tura femenina frente a la posible subordinaci6n anterior de las poetas de posguerra 
a un lenguaje y unos temas con ecos tradicionalmente masculinos» (p. 74). En el 
caso concreto de Escolano, el analisis de su obra poética revela un apoyo formal en 
la tradici6n de los novisimos, al tiempo que reelabora de modo innovador la visi6n 
er6tica que se esconde « entre la doblez dellenguaje andr6gino y marino)} (p. 85). 

Este apartado de Ensayos se coneluye con el artfculo que Marcelo Coddau es­
cribe sobre la chilena Isabel Allende, poniendo de relieve el papel que la historia 
reciente de Hispanoamérica juega en su obra. SegUn Coddau, Allende abre pers­
pectivas de comprensi6n amplias y profundas sobre el sentido de la historia. Res­
pecto a la mujer en las novelas de Allende, el critico observa que con su participa­
cion protagonista se reconstruye el significado de su labor socio-hist6rica. 
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A continuacion, dentro de Poesia y Narrativa, la revista presenta una seleccion 
de poemas de las autoras Concepcion Silva Belinzon, Luz Machado e Ileana Espi­
nel, a las gue sigue un cuento de la chilena Ana Vazquez. 

Mario Milanca Guzman, en la seccion dedicada a la Musica, traza la historia 
de la pianista venezolana Teresa Carreno, a través de la evocacion del también pia­
nista chileno Claudio Arrau. 

Por lo que respecta al apartado de Cine, en él se halla un interesante articulo 
de Zuzana Pick dedicado al Primer encuentro de cineastas y videistas latinas y cari­
benas, celebrado en Méjico, en octubre de 1987, bajo el titulo de «Cocina de Ima­
genes». En este estudio destaca la critica la presencia de algunas peliculas que 0­

fredan una imagen alternativa de la realidad femenina, para pasar luego a revisar 
brevemente la presencia de la mujer como actriz, directora, realizadora o producto­
ra en la historia del cine mejicano. Finaliza diciendo que no se puede hablar de la 
existencia de una estética femenina desde el punto de vista iconografico, pero que 
la existencia de colectivos feministas dedicados al video o al cine permitira, en un 
futuro, cambiar la imagen de la mujer que se ofrece habitualmente en las pantallas, 
al proponer imagenes realizadas por ella misma. 

La labor de Violeta Parra como creadora y recopiladora del folklore hispanoa­
mericano ocupa a Inés D61z-Blackburn en el analisis de la cancion «Casamiento de 
negros", gue recrea versiones populares de un romance, y que encuentra también 
un antecedente en el poema «Boda de negros", de Francisco de Quevedo. 

Por lo que respecta al Teatro, las realizaciones de algunas dramaturgas con­
temporaneas (la chilena Isidora Aguirre, la costarricense Luisa Gonzalez y la meji­
cana Maruxa Villalta, junto a la escenografa chilena Amaya Clunes), a la luz del 
articulo del profesor Enrique Sandoval, subrayan su funcion de ser un vehiculo ex­
presivo de los problemas sociales: no denuncia situaciones espedficas de la mujer, 
sino la violacion global de los derechos humanos y la injusticia social en el conti­
nente. 

En la ultima seccion, dedicada a las Artes Plasticas, se resena la obra de las 
pintoras Frida Kahlo, Amelia Pelaez, Delia del Carril, Roser Bru, Gracia Barrios y 
Maria de la Paz Jaramillo, todas ellas destacadas personalidades del arte hispanico, 
a través de citas procedentes de diversas fuentes. 

Casi todos los articulos de este volumen estan convenientemente anotados y, 
como novedad, presentan siempre unas Hneas iniciales del director de la revista, 
David Valjalo, que resumen la personalidad del autor e introducen el contenido de 
la colaboraci6n. Con estos trabajos se pone de relieve que la presencia de la mujer 
en el mundo de las artes y las letras se ha afianzado en nuestro tiempo, gue su 
aportaci6n resulta cualitativa y cuantitativamente considerable, y gue no se puede 
hablar de que exista una marca concreta gue distinga sus producciones, ni noveda­
des absolutas en contraposicion con otras lineas culturales. La revista recoge asi, en 
pocas paginas, un interesantlsimo panorama de la situaci6n y la contribuci6n de la 
mujer en el seno de la cultura hispanica contemporanea. 

Angela Pérez Ovejero 
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Jorge Ibargiiengoitia, Il caso delle donne morte, Torino, Einaudi, 1989, 
pp. 174. 

Il romanzo, il cui titolo originale è Las muertas (1977), venne pubblicato per la 
prima volta in Italia nel 1979 presso le Edizioni La Rosa; ora è riproposto dall'Edi­
tore Einaudi a cura di Angelo Morino che presenta, oltre alla traduzione, un sag­
gio in chiusura di testo. 

Letto a distanza di tempo, il libro mantiene intatto l'elemento di suspence che 
coinvolge il lettore, catturato dall'incalzare degli eventi e dall'agilità di una prosa 
costantemente scissa tra verità e finzione. Cio conferma, ancora una volta, le quali­
tà narrative di uno scrittore considerato, a ragione, uno dei massimi rappresentanti 
della letteratura messicana contemporanea. 

Riscontro immediato della connessione tra realtà e immaginazione è dato dal­
l'avvertimento che si trova all'inizio della narrazione, a guisa di epigrafe: «Alcuni 
fatti qui narrati sono reali. Tutti i personaggi sono immaginari». L'autore prende 
spunto, infatti, da un episodio di cronaca nera, realmente accaduto, che ha appas­
sionato il pubblico messicano agli inizi degli anni sessanta: il ritrovamento di tre 
cadaveri di donne in un postribolo. Il luogo, stimolante di per sé per le implicazio­
ni «peccaminose », è addirittura irresistibile se diviene teatro di un dramma, rifugio 
di macabre presenze. Il gusto dell' orrido che emerge da certe descrizioni non cede, 
però, alle facili tentazioni del realismo più crudo, proprio perché mediato e riequi­
librato dalla componente fantastica che trasborda i limiti del reale. 

Indizi e sospetti vengono raccolti dall'autore, che compone pazientemente le 
varie tessere del mosaico sino a presentare i colpevoli dei crimini commessi. Tutta­
via, ciò che interessa particolarmente, non è tanto sapere che fine hanno fatto gli 
individui realmente coinvolti nella vicenda, ma osservare quello che Morino ben 
definisce « il processo generativo dell' immaginario: le sorelle Gonzalez del fatto di 
cronaca e le sorelle Baladro del racconto» (p. 169). Ed è proprio il graduale allonta­
namento dallo spessore della realtà che ci permette di apprezzare l'avvincente co­
struzione del personaggio fittizio, con le proprie miserie, con le proprie fobie, con i 
propri pensieri, espressione di un mondo di corruzione, di povertà e di superstizio­
ne. Uno spaccato di una realtà pregnante in tutta la sua drammatica essenza, esa­
sperata da scene di dolorosa inquietudine, da amori morbosi, che appesantiscono 
l'atmosfera già satura di presagi negativi, anche se spesso la tensione è interrotta 
da un motto di spirito dell' autore, che con arguzia e tempestività scandisce il ritmo 
narrativo. Un ritmo per lo più sostenuto e incalzante, spesso nervoso, frutto di una 
tecnica sapiente in grado di tenere desta l'attenzione del lettore. Non bisogna di­
menticare che Ibargiiengoitia è anche autore di opere teatrali, tra le quali El antena­
do (premio Casa de la Américas, 1963) per cui egli è avvezzo a «conversare» con il 
lettore, a strizzargli l'occhio. 

La prosa è volutamente imprecisa, incerta, carica di ambiguità, quando il nar­
ratore tenta di dare delle soluzioni, ma è anche esattamente l'opposto, per sottoli­
neare il distacco dello scrittore dagli avvenimenti narrati. Egli, infatti, trasforma la 
sua pagina in un verbale di polizia dall'espressione fredda ed essenziale. Grottesca­
mente, proprio nell'essenzialità della sua espressione, si evidenzia la pochezza della 
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comprensione umana, l'improbabilità di ogni conoscenza, il ridicolo che sta in ag­
guato anche nella tragedia. Ed è proprio la vita in controllabile che a volte prende il 
sopravvento sulla finzione del verbale, con tutta la sua tristezza e la sua violenza, 
che nemmeno la battuta comica sa nascondere. Al contrario: l'umorismo di Ibar­
giiengoitia accentua l'angosciosa esistenza di personaggi insignificanti travolti dalle 
passioni (sesso e denaro), soffocati dall'ignoranza e dalla superstizione. Da qui il 
sentimento di pietà che il lettore prova nel considerare quel mondo di «donne mor­
te". Termine quest'ultimo che non si riferisce esclusivamente a quelle ammazzate, 
ma che comprende tutte le «sventurate» del dramma. Cio avviene perché la sua co­
micità si scontra sempre con qualcosa che non si lascia distruggere, per cui la risata 
più alta è anche quella vicina a una viva commozione. 

Il pregio del libro risiede, perciò, nell'utilizzazione di uno stile essenziale, con­
trollato, documentaristico, nella sua attenzione per i particolari; come dimenticare 
lo sfavillio del dente d'oro della negra Bianca, vera e propria staffilata per il lettore. 
Uno stile che per la sua ostentata semplicità è rifiuto di una fantasia troppo inva­
dente, di tropi e di analogie eccessivamente elaborate, ma non assenza di artificio. 
Tale essenzialità è anche presa di posizione nei confronti della realtà. Esempio per 
tutti è la didascalia di un'ipotetica foto che ritrae i personaggi coinvolti nel roman­
zo. In questo caso si osserva come un semplice elenco di nomi, con alcune specifi­
cazioni, può essere significativo dell'impostazione dei rapporti all'interno del dram­
ma e di un'ottica con cui l'autore si pone di fronte all'azione. Sorprendente è an­
che il coinvolgimento di chi legge, catturato dall'ambiguità di un gioco letterario 
che fonde continuamente il concreto e il possibile, il reale e l'irreale, per dare corpo 
a ciò che si è soliti definire letteratura. 

Silvana Serafin 

AA.VV., L'altro cielo. Raccontifantastici argentini. A cura di L. D'Arcange­
lo, Roma, Lucarini, 1989, pp. 194; L. Lugones, Leforze strane, Ro­
ma, Lucarini, 1988, pp. 104; S. Ocampo, La penna magica, Roma, 
Editori Riuniti, 1989, pp. 208; S. Ocampo, E così via, Torino, Ei­
naudi, 1989, pp. 129; A. Galeota, Diabolico Rio de la Plata, Roma, 
Bulzoni, 1988, pp. 216. 

L'editoria italiana sembra aver scoperto, da qualche tempo, la narrativa fanta­
stica argentina. È il caso di compiacersene, naturalmente, poiché attraverso questa 
che ha tutta l'aria di divenire per qualche tempo una moda, si fa largo una serie di 
scrittori altrimenti destinati a rimanere, chissà per quanto, forse per sempre, sco­
nosciuti al nostro pubblico. In sostanza è un servizio intelligente reso alla cultura, 
purché si eviti di insistervi troppo a lungo e non si cada in ripetizioni, favorite spes­
so non solamente dall'imprescindibilità dei nomi, ma anche da decadenze dei ter­
mini quanto ai diritti d'autore. 
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Il momento fondamentale e culminante del genere fantastico in Argentina fu 
esemplificato dalla ben nota Antologia de la literatura fantdstica, pubblicata nel 1940 a 
Buenos Aires da Borges, Bioy Casares e Silvina Ocampo. In Italia fu merito degli 
Editori Riuniti aver diffuso questa importante raccolta, ancora ristampata nel 
1981, anno in cui compariva anche, presso Franco Maria Ricci, l'antologia dei 
Racconti argentini, curata da Borges. 

Ora Lucio d'Arcangelo, facendo seguito alla precedente traduzione dei racconti 
di Leopoldo Lugones, Leforze strane, apparso nel 1988 presso l'editore romano Lu­
carini, dà un nuovo apporto antologico in L'altro cielo. Racconti fantastici argentini, 
che pubblica presso lo stesso editore (1989), con una interessante prefazione di 
Oreste Del Buono. Il D'Arcangelo è specialista qualificato nell'ambito della narra­
tiva fantastica argentina, alla quale ha dedicato diversi saggi. Se la sua traduzione 
de Le forze strane del Lugones, uno dei maggiori poeti argentini degli anni trenta e 
tra i maggiori autori di racconti fantastici ispano-americani, considerato da Borges 
uno dei suoi più rispettati maestri - tanto da includerlo nella "Biblioteca di Babe­
le», nella quale uscì in edizione italiana una raccolta sotto il titolo La statua di sale -, 
è efficace, a maggior ragione interessa, l'antologia L'altro cielo, in quanto si presen­
ta come una storia della traiettoria del fantastico nel Rio de la Plata: dai precursori 
(Lugones, Quiroga, Dabove), alle «fantasie metafisiche» di Macedonio Fernandez 
e di Borges, al cosiddetto «decennio dell'antologia» - quella accennata della Lette­
ratura fantastica , con autori come Bioy Casares, Silvina Ocampo, Peyrou, Anderson 
Imbert, Pérez Zelaschi -, all'inaugurazione del « fantastico porteiio », tipico, cioè, 
di Buenos Aires, con M6.jica Liinez e Cortazar, al «neofantastico» di Murena, De­
nevi, FeItzer, Bonomini, ai più recenti narratori del genere, come Abelardo Casti ­
110 e Gudiiio Kieffer. Un'antologia non estesa, ma che certamente include nomi 
qualificati e qualificanti e che ben vale a completare l'antologia di Borges-Bioy Ca­
sares-Ocampo. 

Una lunga tradizione, quella del racconto fantastico; essa prende l'avvio, nel 
Rio de la Plata, dall'insegnamento di Poe e di Rubén Darfo, che subito dà, nel me­
tafisico-fantastico e pseudoscientifico di Lugones, risultati eccezionali, e nell'in­
quietante narrazione di Quiroga, sempre sospesa tra mistero e forze occulte che 
portano alla realizzazione di un destino tragico, una maturità al racconto rioplaten­
se, base per i grandi raggiungimenti successivi, ciascuno nell'indiscutibile vena ori­
ginale, quelli di un Borges, di un Bioy Casares, della stessa Ocampo, tra i molti 
autori, e soprattutto di Julio Cortazar, attento ad auscultare l'intimo umano e il 
mondo, in una narrazione densa di suggestioni e di mistero, greve di minaccia, 
pregna di avvertimenti misteriosi. 

Basterebbero due racconti a rendere interessante la raccolta di cui trattiamo: 
TlOn, Ukbar, Orbis Tertius di Borges e Bestiario di Cortazar. Il primo dominato da 
un'inquietante lucidità inventiva, che sottende un'assoluta sfiducia nella realtà, il 
secondo abilmente organizzato nel quotidiano, fino all'inserimento improvviso del­
l'elemento fantastico-tragico, che rappresenta il riscatto dall'asservimento. 

Il lettore avrebbe forse desiderato di trovare qui, per i due autori citati, qual­
che altro racconto, come L'Aleph, per Borges, e Casa tomada, per Cortazar, ma sono 
testi fin troppo conosciuti e antologizzati da noi. Vale la pena, invece, di sottolinea­
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re altri apporti, come la conoscenza di un particolare tipo di umorismo, che fa del­
l'orrore qualche cosa di naturale, come in Il ritratto, di Mtijica Uiinez, il filo perver­
so dell'accadere che si risolve nell'orrido in La sega, di Murena, il ritorno della ten­
tazione demoniaca in Enoch Soames, di Denevi, la strana vita del defunto in A Barilo­
che, di Federico Peltzer, le allucinanti ripetizioni de La catena, di Bonomini, fino 
agli ultimi raggiungimenti nel genere antologizzato, rappresentati da Abelardo Ca­
stillo e da Eduardo Gudiilo Kieffer, il primo con la resa delle conturbanti lucidità 
della pazzia, in I vicini battono colpi, il secondo con l'affascinante fantasia dell'«an­
tropofagia» amorosa, in Belle, sullo scenario ancora di una Parigi mitizzata, richia­
mo continuo per gli argentini. 

Oreste Del Buono, nella sua prefazione al volume, si pone il problema del per­
ché 1'Argentina domini, nella creazione letteraria, il fantastico mondiale. La ragio­
ne egli la individua nel fatto che, carente di grandi civiltà indigene, di fronte a un 
paesaggio sterminato, gli immigrati europei devono essersi sentiti assalire «da ti­
mori e incertezze fantastiche, sogni sognati da svegli, in un orizzonte insicuro, più 
immaginario che reale, pur essendo, naturalmente, di dura realtà». 

Il bagaglio culturale degli argentini è fondamentalmente europeo, ed essi, è no­
to, si sono sempre sentiti più vicini all'Europa che parte del continente americano. 
Borges poneva soprattutto 1'accento su una radicale incertezza di cultura, che finiva 
per trasformarsi in incertezza di ogni cosa, e quindi in una predisposizione al fanta­
stico, in una infinita gamma di tendenze, dove l'eccezionale si fa normale e la nor­
malità straordinaria. Diremo che proprio questo sentirsi in sostanza sradicati nel 
continente, protesi quasi con angoscia verso un mondo, l'Europa, che appare sem­
pre lontano, acuisce il senso del precario e dell'incerto, accentuando la tendenza 
verso una metafisica cui il fantastico presta determinante ausilio. Tutto finisce per 
presentarsi instabile, tutto esiste e non esiste al tempo stesso, tutti sono e non sono: 
il mondo è un'immensa finzione, della quale l'uomo fa parte, né esistono confini 
certi tra ciò che sembra concreto e ciò che fa parte delle nostre elucubrazioni. 

Nell'antologia di cui diciamo vi è anche un racconto di Silvina Ocampo, scrit­
trice ragguardevole, alla quale hanno rivolto in Italia particolare attenzione recen­
temente gli Editori Riuniti, pubblicando ne La penna magica (Roma, 1989), un'am­
pia scelta di racconti, egregiamente tradotti da Elena Clementelli, tratti da due rac­
colte notevoli, Lafuria (1960) e Las invitadas (1961). 

La Ocampo ha dominato, con la sorella Victoria, la scena intellettuale riopla­
tense per buona parte del nostro secolo. La rivista «Sur», diretta da Victoria, è sta­
ta punto di riferimento culturale per decenni, dopo la caduta di Perano Silvina si 
sposò con lo scrittore Bioy Casares, collaboratore in più occasioni di Borges - chi 
non ricorda i Sei problemi per Isidro Parodi? -, ma anche autore originale, sulla linea 
di un particolare poliziesco-fantastico. Con il marito Silvina ha scritto un giallo, 
pubblicato lo scorso anno in traduzione da Einaudi, Chi ama odia; ma della stessa 
autrice l'editore torinese aveva pubblicato precedentemente altri testi, come Porfiria 
(1973) e I giorni della notte (1976), e ora la traduzione di una raccolta di racconti del 
1987, col titolo E così via (1989), che segna il ritorno della scrittrice alla creazione 
letteraria, dopo un decennale silenzio, determinato dalla situazione politica argenti­
na, dominata dalla dittatura militare. 
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La penna magica e il testo einaudiano appaiono entrambi a pochi mesi di distan­
za l'uno dall' altro, segno di un ritorno vivo di interesse per la Ocampo. I racconti 
riunìti nel primo libro danno ampiamente la misura del suo modo particolarissimo 
di narrare; nei testi presentati la realtà si trasforma, diviene pluridimensionale, tal­
volta freddamente crudele, oppure teneramente patetica; il risultato finale non è 
mai scontato, costituisce sempre una sorpresa. Una scrittura limpida, penetrante, 
che subito prende il lettore, facendogli dimenticare i dati del reale, preda delle vo­
lute di una fantasia sempre lucida, che lo conduce, senza che quasi se ne accorga, 
alla sorpresa, come il buon racconto deve fare. 

Basterà ricordare qualche titolo: La casa degli orologi, La villa, Il boia, Fuori dalle 
gabbie, ecc. L'elenco sarebbe lungo, finirebbe per comprendere tutto il volume, per­
ché tutto è interessante, nella vasta gamma delle tonalità del fantastico; nulla si ripe­
te, nulla viene a noia, anche se talvolta il dettaglio appare banale, o riecheggia anti ­
che presenze, misteriose o diaboliche, proiettate in una modernità inconfondibile. 

E a proposito del «diabolico» nella letteratura fantastica rioplatense, vale la pe­
na di richiamare l'interessante antologia di Adele Galeota, Diabolico Rio de la Plata, 
pubblicata nel 1988 dall'editore Mario Bulzoni, e abbracciante la produzione ar­
gentina e uruguaiana; libro affascinante, dove la presenza del diavolo regna sovra­
na, aprendo al lettore dimensioni suggestive dello spirito americano e della sua cul­
tura. Varrà la pena di sottolineare anche la pregnanza dello studio introduttivo, 
fondamentale per un approccio serio a un tema che tanta parte ha nella narrativa 
rioplatense. 

Ma per tornare alla Ocampo, non meno rilevante de La penna magica è la rac­
colta E così via, anche se qui il segno dei tempi, nella sua avaria provocata dagli uo­
mini, è più individuabile, in particolare per alcuni racconti, come l'Inaugurazione del 
monumento, dove la miseria umana si ammanta di potere, per essere alla fine sma­
scherata e distrutta, e il delitto trova la sua inaspettata punizione; o più ancora, per 
la denuncia della censura in Qualcosa di indimenticabile, testo che riconduce a mo­
menti ancora non dimenticati della tragedia argentina sotto la dittatura militare. 

In questa raccolta, come nella precedente, si può dire che l'Ocampo, narratrice 
straordinaria, dia alcune delle sue pagine migliori, di raro vigore creativo e di finis­
sima sensibilità, raggiungendo appieno un clima in cui tutto appare possibile, dove 
non esistono più confini tra reale e fantastico e ogni cosa appare normale e ambi­
gua al contempo, riflesso sempre sorprendente del mondo. 

Giuseppe Bellini 

S. 	 Rarnfrez, Castigo divino, Managua, Editorial Nueva Nicaragua, 
1988, pp. 456. 

No es habitual que un poHtico dedique su tiempo a la actividad creativa y me­
nos aun que lo haga con resultados de calidad. En el caso de Sergio Ramirez, vice­
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presidente de Nicaragua, no sorprende tanto por el hecho de que es conocida su ac­
tividad, desde hace muchos anos, tanto en el campo de la promocion cultural como 
en el de la creacion. Obras como Cuentos (1963), Nuevos cuentos (1969), Tiempo deful­
gor (1970) o iTe dio miedo la sangre? (1977) son una clara muestra de lo que decimos. 

En el caso de Castigo divino, la obra que resenamos, en primer lugar hay que 
decir que Sergio Ramirez se nos presenta como un profundo conocedor de la reali­
dad de su pais y de Centroamérica en generaI. Es por ello que a partir de un hecho 
circunstancial y de caracter puramente local, aunque veridico, el autor logra ex­
traer conclusiones a niveles mas amplios y con implicaciones mas profundas de las 
que a primera vista podrfan suponerse. 

Partiendo, pues, de un analisis minucioso de la realidad socio-polftica, cuyos 
antecedentes literarios se pueden rastrear en Flaubert y, mas cercanamente, en el 
Vargas Llosa de Conversaciones en la catedral y en el Eduardo Mendoza de La verdad 
sobre el caso Savolta, entre otros, Ramfrez logra reproducir un fresco de cualidades 
sorprendentes de la sociedad centroamericana de la tercera década del siglo. En 
efecto, por las paginas de Castigo divino vemos pasar todas las clases sociales, si bien 
el autor se detiene especialmente en el analisis de la alta burguesfa urbana. Esta 
aparece retratada con no escondida ironfa y, en ocasiones, con gran dureza: la cur­
sileria, incultura y beateria de sus mujeres; la falsa moralidad, la rapacidad y la 
mojigateria de sus hombres dan una imagen negativa de una clase social decadente 
a cuya debilidad se hace responsable del devenir historico de Nicaragua y de los de­
mas pafses de la zona. 

En efecto, la obra se situa en un momento cronologico fundamental para en­
tender los ultimos decenios de la historia nicaragiiense: en pIena campana revolu­
cionaria de Sandino y tras una intervencion militar norteamericana que habfa sen­
tado las bases para la torna del poder por un ejército bruta!. En definitiva, el autor 
analiza un momento historico en el cual ve el origen y la explicacion de la moderna 
Nicaragua. 

Mencion especial le merece al autor la intelectualidad: empobrecida material ­
mente por el desprecio de las clases acomodadas y espiritualmente por su aisla­
miento de las nuevas corrientes cientfficas y artfsticas, se caracteriza, en definitiva, 
por su falta de integracion en la sociedad. 

Todo ello contribuye a reflejar una sociedad invertebrada y propensa a las con­
vulsiones, débil para evitar el triunfo de los extremos y, por desgracia, de candente 
actualidad. 

Técnicamente la obra supone una habil manipulacion de materiales oficiales 
(cartas, declaraciones judiciales, artfculos periodfsticos, etc.), que favorecen la 
objetividad del relato y le otorgan gran parte de su verosimilitud, y de dialogo. El 
elemento narrativo es muy escaso ya que el autor parece querer esconderse siempre 
con el fin de evitar expresar unas opiniones que en su caso particular estarfan ex­
puestas a una resonancia que iria mucho mas alla de lo estrictamente literario. No 
olvidemos, ademas, que los hechos siguen estando frescos en las memorias y en la 
sensibilidad de muchos. Es, sin embargo, habil el autor en ese « ausentarse» de la 
novela ya que logra en todo momento hacerse sentir, a través de procedimientos 
menos personalizados. Resalta a este respecto su capacidad de manipular la infor­
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maclOn. Insiste el narrador, quiza en exceso, en que esta fragmentando y reorde­
nando documentos e informacion en general, desde la superioridad que le propor­
ciona su caracter de perfecto y unico conocedor de toda la realidad documentable. 
De este modo el autor nos adelanta datos estrayéndolos de su contexto para expli­
carnos mejor la cadena de causas y efectos, no siempre facil de ver, en que se va 
convirtiendo el desarrollo de los hechos. Por el mismo motivo, el autor nos advierte 
que en determinados momentos nos esta ocultando informacion con el fin de dar­
nosla en otro contexto en el que adquirira un nuevo significado. De este modo se 
logra mantener la necesaria tension en ellector y da coerencia textual a la obra. No 
obstante, a veces, con elIo corta en exceso el hilo de la narracion rompiendo el de­
seable equilibrio entre la ficcion novelesca y el relato periodistico. 

Descubrimos también en el autor un especial interés por legitimarse como na­
rrador (quiza debamos ver aqui otra vez los recelos de Sergio Ramirez por haber 
tratado un tema todavla candente en la mente de muchas personas). Para ello el 
autor se nos presenta con dos caracteristicas que le hacen la persona apropiada pa­
ra llevar a cabo su obra: en primer lugar, es depositario de una gran cantidad de 
informacion, oficial y privada, obtenida durante largos anos de indagaciones (asi, 
por ejemplo, haciendo referencia a ciertas informaciones afirma el autor: «Esos do­
cumentos no habian llegado a mis manos para las fechas de nuestras pliticas del 
ano 1964, pues solamente los obtuve en 1981 ») y a veces solo gracias al conoci­
miento directo de algunos de los implicados en los hechos. En segundo lugar, el au­
tor se nos presenta como ciudadano de un pais que ha sufrido las consecuencias, si 
bien indirectamente, derivadas del triunfo de unas determinadas ideas y modos de 
comportamiento encarnadas en algunos de las personas/personajes; asi se nos re­
cuerda que cuando en 1959 se produjo la matanza de estudiantes en Leon, el Ma­
yor de la Guardia Nacional de la ciudad era el mismo oficial que habia tenido una 
intervencion decisiva en el desarrollo de la historia que se nos esta narrando, y el 
obispo de Leon que se nego a permitir que se celebrase en la catedral una misa por 
los estudiantes asesinados, era otro importante implicado en los hechos de la no­
vela. 

Vemos aqui, pues, de nuevo esa cadena de causas y efectos a la que antes hada 
referencia y una vision de la realidad como algo que gira sobre SI mismo y que se 
explica en sus antecedentes y en sus consecuencias. Ni que decir tiene que hacer 
una lectura del los acontecimientos politicos de los ultimos anos en Nicaragua a 
partir de esta idea es muy faeil. 

En definitiva, se trata de una excelente novela que admite varias lecturas de­
pendiendo de si queremos destacar el caracter historico y politico de los hechos que 
se nos narran, o de si preferimos aislarla de ese contexto y leerla mas como una no­
vela de intriga, pero que en cualquier caso se lee con gusto y que logra mantener la 
ateneion dellector. 

Jaime J. Martlnez 
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A. Bryce Echenique, La ultima mudanza de Felipe Carrillo, Barcelona, Pla­
za y Janés Literaria, 1988, pp. 218. 

La nueva novela de Alfredo Bryce Echenique - La ultima mudanza de Felipe Ca­
mllo - abre, con respecto a su obra anterior, una nueva perspectiva en la produc­
ci6n del autor pernano. 

Es una novela breve, quizas la mas breve que B. Echenique haya escrito hasta 
hoy, y la primera novedad que encontramos es que el tema del amor - una cons­
tante del autor - esta tratado con una nota leve, entre alegre e ir6nica, con un sen­
timiento de desapego que suena casi como un bolero. 

Y en efecto, como en un bolero increfble, se van hilvanando encuentros y de­
sencuentros amorosos del afirmado arquitecto peruano Felipe Carrillo, quien en 
sus itinerarios recorre escenarios muy diferentes que abarcan Madrid, la mftica 
playa de Colan y Parfs, ciudad de elecci6n del mismo. 

Con un tono mas bien despreocupado, que supera al tIpico ensimismamiento 
melanc6lico, el escritor nos introduce, con cierto deconcierto inicial para el lector, 
en una acci6n en pIeno desarrollo, con precedentes que leeremos mucho mas ade­
lante. 

El trfo formado por Felipe Carrillo, la noble espaiiola Genoveva y su hijo Se­
bastian, acompafiados por una especie de Arca de Noé, puesto que llevan a un pe­
rro (Ramos), una cotona (Lorita), un gato (Sandwich) y Kong, un mono, sale de 
viaje hacia la mftica playa de Colan (esta playa merecerfa un capftulo aparte) para 
pasar un feliz perfodo de vacaciones. 

Vacaciones que resultan desastrosas para la pareja formada por Felipe y Geno­
veva (y no Genoveva y Sebastian como parecerfa en el divertido equfvoco inicial), 
debido a la presencia del nifio Edipo rey, o sea, Sebastian-Bastioncito-Bastianito­
Ito, al que su madre todo lo concede en una relaci6n morbosa, francamente c6­
mica. 

Cuando la situaci6n parece estar totalmente estancada en un malhumor gene­
ral, estalla el 'fen6meno del Niiio' o sea un espantoso diluvio tropical que arrasa 
con todo. Este 'fen6meno del Nifio' tiene un sabor tan tropical como ir6nico en el 
sentido de que casi podrfa considerarse como una tremenda alusi6n al hijo de Ge­
noveva, tan desmesuradamente desbordante en sus proporciones ffsicas ademas 
que psico16gicas. 

Felipe Carrillo logra salvarse del fen6meno natural mediante la ayuda de Euse­
bia, la estupenda criada mulata de la casa de Colan, que se ha enamorado perdida­
mente de él y con la que mantiene una breve e intensa relaci6n amorosa. 

Los dos huyen felices en un helic6ptero enviado por un amigo de Felipe aban­
donando, sin muchos miramientos, a Genoveva y a su hijo. El tono de telenovela 
que adquiere el relato en realidad esconde una profunda ternura y el deseo de aho­
gar en una nota ir6nica el sufrimiento de un amor que el destacado arquitecto juz­
ga imposible. 

Luego Felipe regresa a Europa y después de un tiempo vuelve a visitar a Geno­
veva en Madrid, pero ya no le es posible reanudar su relaci6n. 

Cambiara de casa, en su ultima mudanza, en Pans yéndose a vivir a un barrio 
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nuevo para tratar de encontrarse a si mismo. Esta, en breves lfneas, es la trama de 
la novela que presenta un aspecto interesante: el de la musica de fondo. 

Boleros, valses y tangos que van acompanando con su ritmo la accion. Ya Puig 
habia centrado una novela en las letras de canciones, pero me parece que aqui la 
estructuraeion es otra. Bryce Echenique juega con la letra tipicamente peruana de 
esta musica para ultimar una frase o redondear otra. La musica adquiere muchas 
veces un valor de comicidad, no pocas de ternura y es siempre un recurso para pe­
netrar en eierto tipo de sociedad peruana. La musica adquiere un valor social, o 
sea, que a través de la letra de varias canciones reconocemos la clase en que ésta se 
canta y al mismo tiempo, por el valor universal que la melodia tiene, esa clase se 
junta con las otras negando la discriminacion racial que pueda existir. 

Felipe, arquitecto peruano, es un protagonista nuevo en el escritor: ante todo 
es un hombre con prestigiosa posicion social, luego no ha sido abandonado por nin­
guna mujer, sino que su problema reside en llenar el gran vado dejado por la pre­
matura muerte de su esposa parisina. 

La suerte, representada por un increlble escritor mexicano, le depara un gran 
amor, Genoveva, madrileiia de alto linaje y madre adorante de un horrible y pose­
sivo niiio, Sebastian-Bastioncito-Bastianito-Ito (peso 90 Kilos, altura 1 metro y 
ochenta, edad 16 aiios), con tremendo complejo edipico. 

Genoveva es una adorable neurotica con la cual el arquitecto pasa unos instan­
tes inolvidables de duldsimo amor correspondido, seguidos de estenuantes horas en 
contacto con el edipico Bastioncito que acaba por destruir el idilio de su madre, li­
berando al infeliz Carrillo de una angustiosa relacion. 

Resulta evidente, a lo largo de esta relacion, una rderencia a Freud en lo que 
se refiere al complejo de Edipo - Genoveva y Sebasti<in son <da pareja mas estable 
de Madrid .. - y ello incluso podria ser un atisbo de la relacion entre el mismo Bryce 
Echenique y su madre. Ahora bien, el tono altamente humorlstico y francamente 
sabroso con que se trata el tema, evidencia de parte del escritor la total superacion 
del complejo mismo. 

Sin embargo, lo mas novedoso en esta novela es que Bryce Echenique por pri­
mera vez enfrenta el tema de la sociedad peruana. 

La mulata Eusebia representa el elemento popular, sabroso y espléndido, en 
que el autor quisiera sumergirse. Eusebia es el Peru anorado, el Pero mftico, bien 
diferente del Pero de Julius. Hay en esta figura femenina una ternura, una belleza 
y un amor desesperado e inalcanzable como en otras mujeres de Bryce Echenique, 
pero la dimension que alcanza va mas alla de lo femenino. 

Eusebia es la expresion de la naturaleza: su habla y su vida estan regidas por la 
espontaneidad, por una fuerza salvaje que puede incluso con el <fenomeno del Ni­
iio' y por una logica popular que la hace alejarse sin dramas de su gran amor. En­
tiende facilmente que su «flaco» es de otro mundo. 

Bryce Echenique ha logrado con La ultima mudanza de Felipe Carrillo su primer 
acercamiento al Peru marginado, ese Peru que le habia sido negado por educaeion 
y al que ha llegado con la madurez. 

De est a manera el tema del desarraigo europeo viene a fundirse con el del desa­
rraigo en su tierra misma. 
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Felipe Carrillo no logra superar la barrera impuesta por su clase social y se se­
para de Eusebia con una nostalgia y un amor al que podra abandonarse solo en el 
recuerdo. 

Laura Tam 

* * * 


A. Borges 	Coelho, Portugal na Espanha Arabe, Lisboa, Editorial Cami­
nho, 1989, I vol., pp. 263; II vol., pp. 333. 

A presente obra, reorganizada, constitui a segunda ediçao do que anteriormen­
te (1971-1973) tinha sido publicado em 4 volumes, observando-se agora urna nova 
arrumaçao dos materiais relativamente à primeira ediçao, de acordo com os objec­
tivos do antologiador. Deste modo, inserem-se no I voI. os textos relativos à Geo­
grafia e à Cultura, textos que se distribuem programaticamente por dois grandes 
capitulos: «Garbe e Andaluz» (pp. 41-98) e «Poetas e prosadores do Garbe Al-An­
daluz» (pp. 99-263), este ultimo contemplando, por sua vez, os dominios da Fic­
çao, da Filosofia, da Historia (dois breves textos sobre a arquitectura almoada e so­
bre a filosofia da Historia) e da Poesia, distinguiendo-se aqui as areas culturais de 
Alcacer do Sal, Beja, Cacela, Évora, Faro, Lisboa, Loulé, Mértola, Santarém e 
Silves, a que se acrescentam os poetas do Garbe e os do resto do Andaluz. A prece­
der os dois capftulos, o Autor inclui dois prologos (da 1a. e da 2 a . ediç5es) e urna 
exaustiva referencia documentaI, onde, para além da bibliografia essencial, se pode 
contactar com urna riqufssima documentaçao, ponto de partida desta obra, respei­
tante às fontes manuscritas. 

O II volume reune substancialmetne textos ligados à «Historia do Andaluz», 
abrangendo um arco de tempo que decorre entre os anos 622 «<fuga de Maomé de 
Meca para Medina») e 1609 «<expulsao massiva de mouriscos ordenada por Filipe 
111»), textos que tem a ver com a historiografia medieval portuguesa eque ofere­
cem a particularidade de urna observaçao historica a partir de documentos produzi­
dos pelos povos «reconquistados», aspecto desde sempre transcurado pelos historia­
dores portugueses, para quem a historia arabe no territorio portugues ou foi sem­
pre inexistente ou vista, de modo exclusivo, do ponto de vista dos conquistacl0res 
cristaos. Deste modo, raramente se considerou o problema da inter-relaçao cultural 
e de sangue entre povos que conviveram tao estreitamente durante séculos e raras 
vezes se pensou que «se a 'ribeira' do Algarve facilitava a fuga e também alguns 
assaltos dos mouros da outra banda; milhares e milhares de berberes, de arabes, de 
maulas e de moçarabes ficaram definitivamente presos no corpo social que é o nos­
so, navegam no nosso sangue» (voI. I, p. 27). 

O trabalho de Borges Coelho revela-se, assim, de extrema utilidade, no sentido 
em que colige os textos respeitantes a Portugal arabe publicados em Espanha, 

71 




França e Inglaterra (nao s6 em volume mas em revistas da especialidade), forne­
cendo aos estudiosos um conjunto precioso de obras de consulta pouco acesslveis e 
prestando um serviço inestimavel à divulgaçao e investigaçao da Hist6ria Medieval 
Portuguesa. Saliente-se, a este respeito, o sector da Filosofia, a parte mais consis­
tente do voI. I (pp. 111-199), com a traduçao integral da Carta de Adeus, de Ibne 
Baja, poeta, matematico e fù6sofo que a hist6ria imortalizou com o nome de Filho 
de Bejense; do Livro dos Circulos, de Ibne Asside de Silves, gramatico, jurista e fù6­
sofo; e de fragmentos da Epistola da Santidade, de Ibne Arabi, além de excertos es­
colhidos da celebrada obra Prolegomenos (Muqaddima), de Ibne Caldune. Sao impor­
tantlssimos textos fùos6ficos que evidenciam a influencia da fùosoffa arabe na Ida­
de Média peninsular eque mostram, por exemplo, que os numeros arabes ja eram 
usados no territ6rio portugues muito antes do séc. XVI. Globalmente, trata-se de 
urna obra de dimensoes e alcance cultural apreciaveis, até porque, como se disse, 
pela primeira vez se considera a palavra dos inimigos, dos outros, dos que perma­
neceram sempre do lado de la de fronteiras nacionalistas inaceitaveis eque nos fo­
ram sempre apresentados numa relaçao de espada contra alfange: «civilizaçao do 
silencio que pretendemos desenterrar agora do esquecimento e fazer ouvir a sua 
voz independente e autentica» (voI. I, p. 24). 

Borges Coelho, porém, nao é um arabista e nem pretende se-lo. Deste modo os 
textos aqui apresentados nao sao traduzidos directamente do arabe, como seria 
cientificamente desejavel, mas o Autor nao escamoteia as fontes, nao confunde as 
aguas da sua honestitade investigativa que se exprime deste modo transparente: 
«os textos aqui reunidos foram lidos no manuscrito, publicados na lIngua arabe 
original e traduzidos para as lInguas europeias pelos grandes especialistas dos sécu­
los XIX e XX» (voI. I, p. 18). Ele pr6prio nao nega que haveria toda a vantagem 
se «os textos fossem traduzidos da lIngua original por um arabista de fOlego, David 
Lopes por exemplo» (voI. I, p. 27), o estudioso que iniciou em Portugal, com bases 
cientlficas, o trabalho filol6gico e hist6rico das fontes arabes. S6 que David Lopes 
ja nao existe e, apesar dos trabalhos desenvolvidos nas Universidades de Lisboa e 
Évora, urna escola de tradutores arabistas é hoje ainda urna miragem. És claro que 
o problema da traduçao indirecta é mais agudo em relaçao aos textos poéticos ­
aqui apresentados a partir das traduçoes espanhola de Emilio Garda G6mez (El Li­
bro de Las Banderas e Poemas Arabigo-andaluces»), francesa de Henri Pérès (La poésie an­
dalouse en arabe classique) e inglesa de A.R. Nyld (Hispano Arabic Poetry) - mas tam­
bém os outros suscitam um grau de dificultade nao indiferente pela «poeticidade" 
que os caracteriza. 

Todos os textos mencionam, em nota, o nome dos arabistas tradutores (do ara­
be) e o tltulo das obras de que foram extrafdos. Assinale-se, todavia, a por vezes 
discutlvel «arrumaçao» dos materiais. Por exemplo, no capftulo da Filosofia (voI. 
I) os subtltulos (certamente da responsabilidade do antologiador) podem justificar­
se para favorecer a leitura do texto (que, de resto se le com o prazer duma fasci­
nante obra de ficçao) mas podem fornecer ao leitor menos atento a ideia de varios 
fragmentos, perdendo-se a noçao de traduçao integral. Além disso, constituindo os 
dois volumes rigorosamente urna antologia destinada a «por à disposiçao do publi­
co urna parte, ao menos, da massa dos documentos ja traduzidos pelos melhores es­
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pecialistas estrangeiros» (vo!. I, p. 27), nao se percebe como o nome de Antonio 
Borges Coelho possa figurar como autor da obra Portugal na Espanha Arabe, quando 
afinal o seu trabalho (coisa de nao pouca monta) reside na recolha, selecçao e tra­
duçao dos documentos que compoem a citada !lntologia. 

Manuel Simoes 

M. 	de Castanhoso, Historia das cousas que o mui esforçado capitao Dom Cris­

tovao da Gama fez nos reinos do Preste Joao com quatrocentos portugueses que 
consigo levou. Introduçao e notas de Neves Aguas, Lisboa, Publica­
ç6es Europa-América, 1988, pp. 126. 

Com este tltulo imprimia-se em Lisboa, no ano de 1564, a cronica de Miguel de 
Castanhoso, obra so identificada na dedicatoria que o impressor oferecia a D. Fran­
cisco de Portuga!. Mas a obra revelava-se de extrema importancia, trazia novas in­
formaçoes e elementos decisivos para o redimensionamento do mito do Preste Joao 
no Ocidente, de cujo reino se falava - pelo menos desde o séc. XII - mais com a fan­
tasia das coisas que se desconhecem do que com verdadeiro conhecimento. 

Em Portugal, desde a iniciativa do infante D. Henrique, ao assumir a direcçao 
da aventura maritima, que se procuravam notfcias precisas sobre a localizaçao, 
fronteiras e real poder do fabuloso Preste mas so em 1520, com a embaixada de D. 
Rodrigo de Lima, os portugues puderam tornar contacto directo com a Etiopia e o 
Ocidente pode beneficiar desse conhecimento através da obra do Padre Francisco 
Alvares, cronista da expediçao, Verdadeira iriformaçiio das terras do Preste Joiio das in­
dias, publicada em 1540, obra que conheceu imediatamente urna divulgaçao nota­
vel, se considerarmos as traduçoes para italiano (1550, in Ramusio, Navigazione e 
viaggi), para castelhano (1557), para alemao (1566) e ainda paras frand~s (1574). É 
neste contexto que a Hist6ria de Castanhoso se vem a inserir, confirmando muitos 
dados ja fornecidos por F. Alvares e contribuindo porventura decisivamente para o 
desfazer do mito medieval que envolvia a figura fantastica do Preste Joao, revelan­
do-se assim como ponto de sutura da cadeia de cronicas e relatos que procuraram 
iluminar urna zona obscura do conhecimento do mundo. 

O texto de Miguel de Castanhoso tem sido injustamente esquecido dos estudio­
sos e editores, razao por que se louva esta iniciativa de divulgaçao deste e doutros 
textos quinhentistas ligados às viagens dos portugueses, compreendendo-se que os 
mesmos nao sejam acompanhados de estudos aprofundados, justamente porque se 
trata de ediçòes divulgativas, destinadas a chegar a um publico tao alargado quanto 
posslve!. Urna certa informaçao, porém, é devida a esse destinatario nao especialis­
ta e, nesse sentido, deve dizer-se que a presente ediçao é muito limitada e lacunosa. 
A introduçao de Neves Aguas, correcta na substancia, fornece notfcias sobre as 
«relaçoes entre portugueses e etlopes» e sobre a «expediçao de D. Cristovao da Ga­
ma" mas transcura toda a problematica que envolveu a figura do Preste Joao e, 
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mesmo no ambito especffico da Historia de Castanhoso, nao faz qualquer referencia 
ao texto coetaneo de Joao Bermudez (a Breve relaçiio, de 1565), o qual contactou lar­
gamente com as terras do Preste Joao, visto que ali chega pela primeira vez com a 
embaixada de D. Rodrigo de Lima. Esta ultima obra é apenas indicada na biblio­
grafia mas sem se stabelecer urna relaçao com a primeira. 

Por outro lado, o critério filologico do responsavel pela ediçao revela-se aleato­
rio e incompreensivel. Na transcriçao da «dedicatoria», por exemplo, subverte des­
necessariamente a pontuaçao do editor J oao da Barreyra, tornando os periodos 
mais longos e devirtuando o estilo sincopado do autor. Além disso, começa ja aqui 
o seu trabalho de excessiva modernizaçao de formas ditas arcaicas, convertendo le­
xemas como «esprito», «errores», «cousa», «assi", «devaçao» nas formas moder­
nas correspondentes. E na transcriçao do texto propriamente dito segue identico 
critério, embora conserve lexemas de uso corrente no séc. XVI (explicando-os em 
nota) em concomitancia com outros que decide modernizar: «pera» (prep.), «conti ­
nos», «gram», <<fermoso», <<Ìmigos», «antre» (prep.) - sao algumas das formas so­
bre as quais o editor intervém normalmente, subtraindo ao texto o grao epocal e ao 
leitor a possibilidade de um contacto mais estreito com a <<lingua» quinhentista. A 
este respeito refira-se ainda a leitura que faz da forma «dhi» «<dai» em lugar da 
transcriçao correcta: «d'i») e alguns descuidos importantes, estes certamente devi­
dos a erros tipograficos. 

As notas sao pertinentes e esclarecem segmentos textuais de mais dificil exege­
se. Util se revela igualmente a bibliografia final mas também aqui se deve notar 
que a ed. princeps imforma claramente que a obra se acabou de imprimir «aos vinte 
e sete de Junho de 1564» e nao «MDLXUL>, como erroneamente se indica para a 
primeira ediçao. 

Manuel Simoes 

c. Drummond de Andrade, Un chiaro enigma. A cura di Fernanda To­
riello, Bari, LusitanialLibri, 1987, pp. 173. 

Desde ha muito vimos insistindo contra a pouca atençao que a editoria italiana 
tem demonstrado pela obra de um poeta da dimensao de Carlos Drummond de 
Andrade, especialmente agora que, depois de sua morte, em muitas partes do 
mundo e através de ediçoes cuidadas e amplas nas linguas de maior difusao, a sua 
poesia esta encontrando marcante receptividade. Notavamos entao o primeiro es­
forço feito por Einaudi com urna antologia assinada por Antonio Tabucchi (cfr. 
«Rassegna Iberistica» 31, maggio 1988). No entanto, continuavamos insatisfeitos até 
mesmo com esta primeira publicaçao significativa de uma traduçao italiana de poe­
mas drummondianos, nao pela qualidade intrinseca da operaçao, mas sim pela exi­
guidade do material traduzido. Sentimento del mondo, de Tabucchi, consta de 37 
composiçoes. 
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Fe!izmente, logo depois, Fernanda Toriello, estudiosa das literaturas de Portu­
gal e do Brasil, apresenta urna sua escolha da poesia do autor de Liçiio de Coisas in­
do do inicial Alguma Poesia, de 1930, talvez um dos marcos mais significativos do 
segundo momento da poesia do Modernismo brasileiro, até Fazendeiro do Ar, de 
1954, passando por Brl!jo das Almas (1934), Sentimento do Mundo (1940), José (1942), 
A Rosa do Povo (1945), um dos mais expressivos testemunhos da criaçao poética do 
Drummond particularmente atento à angustia do mundo, Novos Poemas (1948), Cla­
ro Enigma (1951). Deste primeiro longo percurso drummondiano nao foram con­
templados A mesa, de 1951, e Viola de Bolso, datado de 1952. 

A antologia de Fernanda Toriello, ainda que composta apenas de 34 tradu­
çòes de originais do criador de As Impurezas do Branco, apresenta-se significativa­
mente ampIa, dada a extensao da escolha que cobre variados momentos de urna 
possive! primeira fase da produçao poética de Carlos Drummond de Andrade. 
Evidentemente estamos ainda muito longe da totalidade desta voz que trabalhou 
até o ultimo instante, em 1987, com urna intensidade que o percurso inicial jit 
preanunciava nas suas linhas gerais, mas que a cada nova composiçao traria para 
a lingua portuguesa inéditas ressonancias expressivas, com os 19 livros de poesia 
publicados. 

Fernanda Toriello escolhe o sentido de «enigma» para caracterizar predomi­
nantemente a expressao poética drummondiana, e muito justamente denomina a 
sua ediçao Un chiaro enigma: «Un chiaro enigma fuso in un ritmo perfetto, in una 
semplicità levigata che diremmo spontanea, se non conoscessimo l'assorta discipli­
na, il paziente bulinio, il rovello, lo scandaglio incessante, la lotta furibonda ingag­
giata da Drummond con la parola; perché, ripetendo que! Joubert a lui così pre­
sente, «per scrivere bene è necessaria una semplicità innata e una difficoltà acqui­
sita». 

As traduçòes, em geral, conseguem apropriar-se eficientemente do ritmo carac­
terfstico da voz drummondiana, jamais repetitiva, sempre empenhada em pesqui­
sas de ressonancias expressivas de urna lingua simples na sua aparencia, mas dota­
da de complexas conotaçòes: 

Na areia da praia 
Oscar risca o projeto. 
Salta o edificio 
da areia da praia. 

Sulla sabbia della spiaggia 
Oscar traccia il progetto. 
Balza l'edificio 
dalla sabbia della spiaggia. 

«< Edificio Esplendor») 

De tudo ficou um pouco. 
Do meu medo. Do teu asco. 

Dos gritos gagos. Da rosa 
ficou um pouco. 
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Di tutto è rimasto un poco. 

Della mia paura. Del tuo disgusto. 


Dei gridi strozzati. Della rosa 
è rimasto un poco. 

(<<Residuo») 

A adesao ao ritmo orginal se encontra muito expressivamente nos casos dos be­
lfssimos e tao diversos poemas de Claro Enigma que sao «Amar» e «A maquina do 
mundo», neste com urna perceptfvel perda na versao do 4° terceto: 

a maquina do mundo se entreabrÌu 
para quem de a romper ja se esquivava 
e so de o ter pensado se carpia. 

la macchina del mondo si dischiuse 
per colui che ricusava di forzarla 
e del solo pensiero si doleva. 

Silvio Castro 

J.R. Teixeira Leite, Dicionario critico da pintura no Brasil, Rio de Janeiro, 
Artlivre, 1988, pp. 555. 

o autor deste Dicionario critico da pintura no Brasil, José Roberto Teixeira Leite, 
é um dos mais representativos historiadores e criticos de arte brasileiros. Estudioso 
da arte internacional, com particular atençao para com os pintores holandeses, co­
mo o demonstram os seusJheronimus Bosch (1956) - urna das mais lucidas interpre­
taoes da pintura do grande mestre do surrealismo; E. Boudin no Brasil (1961), estu­
do inovador sobre este precursor do Impressionismo, tornando como referencia a 
experiencia direta do Brasil vivida por Boudin e o corpus de suas obras pertencentes 
ao acervo do Museu Nacional de Belas Artes do Rio de Janeiro, do qualJ.R. Tei­
xeira Leite foi diretor; A Pintura no Brasil holandes (1967), monografia pioneira por 
tantos aspectos sobre a atividade dos pintores holandeses e alemaes em Pernambu­
co, ao séguito do Conde Maurfcio de Nassau-Siegen, Governador-capitao e Almi­
rante-geral do Brasil holandes de 1637 a 1644; ou ainda o precioso trabalho sobre 
As Companhias das indias e a porcelana chinesa de encomenda (1986), todos esses verdadei­
ros trabalhos de um scholar atento aos diversos momentos da arte ocidental mas 
que, contemporaneamente, dedica-se com um profundo empenho critico à produ­
çao artistica brasileira. A gravura brasileira contemporanea (1965), Graciano (1975), Ota­
vio Araujo (1978), Pancetti - o pintor marinheiro (1979), sao exemplos de alguns de seus 
muitos trabalhos dedicados à arte nacional. 

O Dicionario critico da pintura no Brasil, coroamento das precedentes pesquisas de 
José Roberto Teixeira Leite, é um dos mais expressivos exemplos da erudiçao bra­
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sileira contemporanea. N a «Introduçao» ao seu trabalho, o autor relembra aqueles 
estudiosos que antes dele deram viilida contribuiçao ao estebelecimento do vulto 
das artes no Brasil, desde os Oitocentistas pioneiros, como Porto Alegre, Gonzaga 
Duque, aos antecipadores do periodo moderno, como Argeu Guimaraes, Araujo 
Viana, Morales de los Rios Filho, até os contemporaneos do tipo de Herman Li­
ma, Marieta Alves, judith Martins, Carlos Cavalcanti, Roberto Pontual, entre ou­
tros. Mas, recordando a tradiçao dos estudos de arte no Brasil, Teixeira Leite rei­
vindica com justiça urna posiçao inovadora para o seu Dicionario «[ ... ) o Autor ou­
saria pretender que, em genero, é o presente Dicionario obra singular e pioneira, 
de vez que, versando especificamente sobre a pintura brasileria (e sobre a pintura 
de estrangeiros de passagem, fixados ou de aIgum modo relacionados com o Bra­
siI), nao se limita a elencar biografias de artistas, antes procurando abarcar, em seu 
ampHssimo espectro, tudo quanto diga respeito, mesmo que indireta ou longinqua­
mente ao tema que se propos enfocar. Assim é que, aIém dos numerosissimos ver­
betes biograficos consagrados a pintores, crfticos, historiadores te6ricos, mecenas, 
colecionadores e animadores culturais, arte-educatores, diretores de museus e de­
mais personalidades do nosso cenario artistico, foram dedicados muitas centenas de 
verbetes monograficos e de definiçao, aIguns de consideravel extensao, às obras 
pict6ricas elas pr6prias e aos livros ilustrados, aos termos técnicos, generos e meios 
expressivos, aos estilos, movimentos, tendencias, escolas e manifestos, museus, so­
ciedades e grupos, fatos e acontecimentos». 

Entre os muitos verbetes de particular interesse e importancia, destaco esses 
poucos: 1) «Futurismo» - eficiente colocaçao do movimento e sua presença no Bra­
siI, desde a traduçao do primeiro «Manifesto», por Almaquio Dinis (Teixeira Leite 
nao o cita diretamente como tradutor, mas um pouco mais adiante no corpo do 
verbete como um dos divulgadores do Futurismo no Brasil), no Jornal de Noticias de 
Salvador, a 30 de dezembro do mesmo ano da primeira publicaçao do texto, em 
frances, por Marinetti no le Figaro (1909), até a tomada oficial de consciencia dos 
vanguardistas brasileiros, com a Semana de Arte Moderna, em Fevereiro do 1922. 
2) «Modernista, Pintura»: «diz-se de um tipo de pintura que, preludiado desde a 
década de 1910 no Pais, teve a sua consagraçao na Semana de Arte Moderna de 
1922, e continuaria sendo praticada até aproximadamente 1930». Este é um verbe­
te de ampIa compreensao da vanguarda artistica brasileira. 3) «Barroca, Pintura». 
Um verbete monografico que coloca com ampIa visao critico-hist6rica o barroco no 
Brasi!. «Raras vezes a pintura abandonou o ambito da igreja pelo ambiente da casa 
de moradia: possuia papel social, e poucos foram os que a tiveram em sua morada, 
fosse ela palacio ou mansao». 4) «Post, Frans janszoon». A analise da pintura 
«brasileira» do pintor holandes é urna valida contibuiçao para aquele capitulo cul­
turaI de marcante importancia que foi o periodo do «Brasil holandes». Como diz o 
critico brasileiro, «É inegavel que, com suas paisagens brasileiras, Frans Post con­
quistou um dominio à parte, criando um genero no qual nao teria competidores». 

A variedade e profundidade critica dos verbetes do Dicionario fazem dessa obra 
um marco definitivo da inteligencia brasileira moderna. 

Silvio Castro 
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* * * 

S. Espriu, Cristallo di parole, L'Aquila - Roma, ]apadre, 1989, pp. 110. 

È questo volume il primo di una nuova collana dedicata a « Poeti e Prosatori 
catalani», patrocinata dal Departament de Cultura della Generalitat de Catalunya 
e diretta da Giuseppe Tavani. 

Che la scelta di inaugurare la serie abbia privilegiato un poeta, e un poeta del 
calibro di S.E., non può che rallegrarci. Era un giusto passo da compiere nei con­
fronti di uno dei massimi poeti catalani del Novecento, la cui opera - seppur tra­
dotta alle maggiori lingue europee - non poteva vantare in italiano se non edizioni 
parziali e spesso riduttive. 

Fatta eccezione, infatti, per le antologie collettive Poesia catalana di protesta (La­
terza, 1968) curata dallo stesso Tavani, e Poesia catalana del Novecento (New Comp­
ton, 1979) a cura di G. Sansone, che offre una selezione poetica di Carner, Riba, 
Foix ed Espriu, ci risulta che l'unica traduzione integrale di un'opera del poeta ca­
talano è quella intrapresa da Adele Faccio, La pelle di toro, (Guanda, 1966) che oltre 
ai testi cui fa riferimento nel titolo presenta una scelta ristretta di altri due libri 
poetici espriuani. 

L'antologia qui presa in esame, a cura di Giulia Lanciani, ha perciò il doppio 
merito di rendere omaggio a una figura su cui si sta concentrando ultimamente 
l'attenzione della critica e del pubblico (è recente la pubblicazione dell'opera com­
pleta e della edizione bilingue in castigliano) e di proporre al lettore italiano una 
scelta ampiamente rappresentativa dell'opera poetica di S.E. L'antologia traccia, 
infatti, un percorso di lettura che attraversa ben otto libri, dalle Canzoni di Arianna 
al Libro di Sinera, passando per Cimitero di Sinera, Le ore, Mrs. Death, Il Camminante e il 
muro, Fine del labirinto e La pelle di toro. 

Da un punto di vista quantitativo, vi è in proporzione un certo equilibrio nella 
selezione testuale, anche se la scelta della traduttrice/antologista di proporre de La 
pelle di toro solo 6 poesie (su 54) e di Cimitero di Sinera oltre la metà del totale (16 su 
30) può essere interpretata come il desiderio di attuare una «correzione» della ten­
denza a leggere Salvador Espriu come un poeta eminentemente civile, lettura alla 
quale potrebbe essere indotto un lettore italiano non specialista, sulla base delle 
scelte operate finora in particolare da Adele Faccio nel suo volume citato. Il tono 
preoccupato e polemico per le sorti di Sepharad è qui bilanciato dallo sguardo, a 
volte sereno, a volte elegiaco, del poeta degli albori, intriso di luce e di paesagggi 
mediterranei. 

Il titolo dato alla silloge, Parole di cristallo, esprime una delle valenze semantiche 
di cui si carica la funzione poetica per Salvador Espriu. In una continua oscillazio­
ne tra fiducia e sfiducia nei poteri del mezzo espressivo, ora brandito come arma di 
lotta per una salvezza collettiva, ora lasciato cadere perché impotente anch'esso 
contro la morte, trovano posto sempre «unes poques, fràgils, clares paraules de 
canço» (FL, II, p. 70), precedentemente indicate con «vidre velI» «<Les paraules», 
p. 45) e «cristall» (<<Prometeu», p.·38). 
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La selezione dei testi è preceduta da una Introduzione (pp. VII-XV) in cui la 
curatrice, novella Arianna, delinea un profilo dell'opera di Salvador Espriu percor­
rendo il labirinto del suo universo poetico e sottolineando di volta in volta di quali 
forme e strumenti il poeta si avvalga nella sua opera di scavo alla ricerca della luce, 
per sé e per gli altri uomini, in un momento di congiuntura storica poco incline alla 
speranza. 

L'opera di S.E., «opera aperta, sottoposta a incessante revisione da parte del­
l'autore» (p. VIII), si configura come una ricerca sulla parola poetica, che muove 
dalla messa in discusssione stessa del linguaggio; poesia densa, che non si esaurisce 
con una decodificazione superficiale, essa contribuisce a elevare la lingua catalana 
del Novecento allivello delle altre lingue letterarie europee. 

La versione italiana della Lanciani non viene mai meno a un rigore rispettoso 
della lettera e della scansione ritmica primitive, in considerazione proprio della 
«parola» poetica quale risultato di un lento travaglio, punto d'approdo d'una sof­
ferta ricerca espressiva. 

È per tale motivo soprattutto che destano sorpresa alcuni «scarti» da questa 
norma, dovuti forse a ipercorrezione attuata dai tipografi e sfuggiti alla revisione 
dei testi in fase di bozze. È il caso per esempio di: ja, tradotto con io (p. 10), prec 
con pace (forse era prece?) (p. 17), damunt con davanti (p. 36), somni con sonno (p. 40), 
surt con uscirò (p. 52) e sorra con nebbia (p. 58). 

Sono comunque refusi che non incidono in alcun modo sulla qualità della tra­
duzione, che sempre rispetta, e in alcuni momenti esalta, il dettato poetico 
espriuano. 

Antonina Paba 
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dell'Università degli Studi di Venezia 

1. 	 C. Romero, Introduzione al « Persiles» di M. de Cervantes. . . . . . . . . . . . . . . .. L. 3.500 

2. 	 Repertorio bibliografico delle opere di interesse ispanistico (spagnolo e portoghese) 

pubblicate prima dell'anno 1801, in possesso delle biblioteche veneziane (a cura di 

M.C. Bianchini, G.B. De Cesare, D. Ferro, C. Romero) . . . . . . . . . . . .. L. 6.000 

3. Alvar Garda da Santa Maria, Le parti inedite della Cronica deJuan II (edizio­

ne critica, introduzione e note a cura di D. Ferro) . . . . . . . . . . . . . . . . . .. L. 5.000 

4. 	 Libro de Apolonio (introduzione, testo e note a cura di G.B. De Cesare) . .. L. 3.200 

5. 	 C. Romero, Para la edicion critica del "Persiles" (bibliografia, aparato y no­

tas) ......................................................... L. 15.000 

6. 	Annuario degli Iberisti italiani. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .. esaurito 

RASSEGNA IBERISTICA 

Direttori: Franco Meregalli e Giuseppe Bellini 


n. (gennaio 1978) L. 10.000 n. 20 (settembre 1984) L. 12.000 
n. 2 (giugno 1978) L. 10.000 n. 21 (dicembre 1984) L. 12.000 
n. 3 (dicembre 1978) L. 10.000 n. 22 (maggio 1985) L. 14.000 
n. 4 (aprile 1979) L. 10.000 n. 23 (settembre 1985) L. 14.000 
n. 5 (settembre 1979) L. 10.000 n. 24 (dicembre 1985) L. 14.000 
n. 6 (dicembre 1979) L. 10.000 n. 25 (maggio 1986) L. 14.000 
n. 7 (maggio 1980) L. 10.000 n. 26 (settembre 1986) L. 14.000 
n. 8 (settembre 1980) L. 10.000 n. 27 (dicembre 1986) L. 14.000 
n. 9 (dicembre 1980) L. 10.000 n. 28 (maggio 1987) L. 14.000 
n. 10 (marzo 1981) L. 10.000 n. 29 (settembre 1987) L. 14.000 
n. 11 (ottobre 1981) L. 10.000 n. 30 (dicembre 1987) L. 14.000 
n. 12 (dicembre 1981) L. 10.000 n. 31 (maggio 1988) L. 14.000 
n. 13 (aprile 1982) L. 10.000 n. 32 (settembre 1988) L. 14.000 
n. 14 (ottobre 1982) L. 10.000 n. 33 (dicembre 1988) L. 14.000 
n. 15 (dicembre 1982) L. 10.000 n. 34 (maggio 1989) L. 14.000 
n. 16 (marzo 1983) L. 12.000 n. 35 (settembre 1989) L. 14.000 
n. 	 17 (settembre 1983) L. 12.000 n. 36 (dicembre 1989) L. 14.000 
n. 	 18 (dicembre 1983) L. 12.000 n. 37 (maggio 1990) L. 14.000 
n. 	 19 (febbraio 1984) L. 12.000 
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PUBBLICAZIONI IBERISTICHE 


DEL CISALPINO - ISTITUTO EDITORIALE UNIVERSITARIO 


G. Bellini, Teatro messicano del Novecento .............................. . L. 10.000 

G. Bellini, L'opera letteraria di SorJuana Inés de la Cruz ................... . L. 2.500 

G. Bellini, La narrativa di Miguel Angel Asturias ........................ . L. 2.500 

G. Bellini, Il labirinto magico. Studi sul nuovo romanzo ispano-americano ....... . L. 8.000 

G. Bellini, Quevedo in America ...................................... . L. 1.600 

G. 	Bellini, Il mondo allucinante. Da Asturias a Garda Marquez. Studi sul romanzo 

ispano-americano della dittatura ................................... . L. 8.000 
G. Bellini, La poesia modernista ..................................... . L. 1.200 

A. Bugliani, La presenza di D'Annunzio in Valle Incldn ................... . L. 5.000 

M.T. Cattaneo, M.J. Quintana e R. Del Valle Incldn .................... . L. 8.000 

A. Del Monte, La sera nello specchio . ................................. . L. 10.000 

F. Meregalli, La vida politica del canciller Ayala ......................... . L. 1.200 

F. Meregalli, Semantica pratica italo-spagnola ........................... . esaurito 

G. Morelli, Linguaggio poetico del primo Aleixandre ....................... . L. 10.000 

Actas de Las jornadas de estudio suizo-italianas de Lugano .................... . L. 15.000 

A. Albònico, Da «Alfanhui» alla «leyenda negra»: «andanzas» di R. Sdnchez Ferlo-

Sto •••.•••.••...••.••.•....•••••.•••••••••••••....•......•.. L. 16.000 

STUDI DI LETTERATURA ISPANO-AMERICANA 

Direttore: Giuseppe Bellini 


Val. 1(1967) L. 12.000 
Val. II (1969) L. 12.000 
Val. III (1971) L. 10.000 
Val. IV (1973) L. 10.000 
Val. V (1974) L. 12.000 
VoI. VI (1975) L. 10.000 
VoI. VII (1976) L. 10.000 
VoI. VIII (1978) L. 15.000 
Val. IX (1979) L. 15.000 
Val. X(1980) L. 15.000 

Val. XI (1981) esaurito 
Val. XII (1982) L. 15.000 
Val. XIII-XIV (1983) L. 25.000 
Val. XV-XVI (1984) L. 32.000 
Val. XVII (1985) L. 15.000 
VoI. XVIII (1986) L. 18.000 
VoI. XIX (1987) L. 12.000 
Val. XX (1988) L. 30.000 
Val. XXI (1990) L. 20.000 

84 




STUDI E TESTI DI LETTERATURE IBERICHE E AMERICANE 


Collana diretta da G. Bellini 


Serie I: 

1. 	 P. Neruda, Memorial de lsla Negra. A cura di Giuseppe Bellini. . . . . . . .. esaurito 
2. 	 Sei racconti nicaraguensi. A cura di F. Cerutti . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .. esaurito 
3. 	 S. Serafin, Miguel Angel Asturias. BibliograFa italiana y antologIa critica . . .. L. 4.500 
4. 	 G. Morelli, Strutture e lessico nei" Veinte poemas de amor... » di Pablo Neruda. L. 5.000 
5. 	 M. Simòes, Garda Lorca e Manuel de Fonseca. Dois poetas em confronto. . . .. L. 6.000 

Serie II: 

1. 	 G. Francini, Orientaciones de la novel{stica espaiiola actual .............. . L. 4.000 

2. 	 G. Lanciani, Mito ed esperienza nella nomenclatura geografica dei" Lusiadi» .. L. 3.000 
3. 	 L. Bonzi, D'Annunzio nella stampa spagnola tra il 1880 e il 1920 ......... . L. 5.000 

4. 	 S. Regazzoni, Cuatro novelistas espaiiolas de hoy. Estudio y entrevistas ..... . L. 9.000 
5. 	 L. De Llera Estéban, Relaciones entre la 19lesia y et Estado desde la restaura­

cion hasta la guerra civil de 1936. El Archivo Miralles de Palma de Mallorca .. . L. 7.000 
6. 	 M. Scaramuzza Vidoni, Il linguaggio dell'utoPia nel Cinquecento ispanico .. . L. 8.000 
7. 	 L. De Llera Estéban, Relaciones culturales italo-hispanicas. La embaJada de 

T. 	Gallarati Scotti en Madrid (1945-1946) .......................... . L. 9.000 

8. 	 L. Bonzi, Due studi sulle relazioni letterarie italo-ispaniche ............... . L. 10.000 

9. 	 G. Francini, Cuestiones de microlengua ............................ . L. 8.000 


10. L. Bonzi, Dino Buzzati in Spagna . ............................... . L. 5.000 

11. S. Regazzoni, Cristoforo Colombo nella letteratura spagnola dell'Ottocento . .. . L. 20.000 

CONSIGLIO NAZIONALE DELLE RICERCHE 

« LETTERATURE E CULTURE DELVAMERICA LATINA» 

Collana di studi e testi diretta da 

Giuseppe Bellini e Alberto Boscolo 


Volumi pubblicati: 1. - G. Bellini, Storia delle relazioni letterarie tra l'Italia e l'America di lingua spag­
nola; 2. - A. Albònico, Bibliografia della storiografia e pubblicistica italiana sull'America Lati­
na: 194()-1980; 3. - G. Bellini, Bibliografia del!'ispano-americanismo italiano; 4. - A. Bos­
colo - F. G;uTlta, Saggi sull'età colombiana; 5. - S. Serafin, Cronisti delle Indie: Messico e 
Centroamerica; 6. - F. Giunta, La conquista del! 'El Dorado; 7. - C. Varela, El ViaJe de don 
Ruy Lopez de Villalobos a las islas del Poniente (1542-1548); 8. - A. U nali, La "Carta do 
achamento» di Pero Vaz de Caminha; 9. - P.L. Crovetto, Naufragios de Alvar NrJ.iiez Cabeza 
de Vaca; 10. - G. Lanciani, Naufragi e peregrinazioni americane di G. Afonso; 11. - A. AI­
bònico, Le relazioni dei protagonisti e la cronachistica della conquista del Perù; 12. - G. Bellini, 
Spagna-Ispanoamerica. Storia di una civiltà; 13. - L. Laurencich - Minelli, Un «giornale» 
del Cinquecento sulla scoperta dell'America. Il Manoscritto di Ferrara; 14. - G. Bellini, Sor 
Juana e i suoi misteri. Studio e testi; 15. - M.V. Calvi, Hernan Corfés. Cartas de Relacion. 
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ANALES 

GALDOSIANOS 


Publica anualmente art{culos, reseiias y documentos sobre la obra de Benito Pérez Galdos y otros autores del siglo 
diecinueve y textos para la historia intelectual de la Espaiia de Galdos y sobre los problemas teoricos de la novela 
realista. 

Fundadory Director Honorario: Rodolfo Cardona Director: J ohn W. Kronik 

Redactores: Alida G. Andreu, Alfonso Armas Ayala, Laureano Bonet, Jean-François Botre!, 
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W. Ribbans, EamonnJ. Rodgers, Gonzalo Sobejano. 
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dispositio 

Revista Hispanica de Serni6tica Literaria 

VoI. XI, 1986 Editors: Cedomil Goic and Walter Mignolo 
LITERATURE ANO HISTORIOGRAPHY IN THE NEW WORLO 

ARTI CLES: Literary Production and Suppression: Reading and Writing about the 
Amerindians in Colonial Spanish America. Rolena Adorno; Verdadesficticias y ficciones 
verdaderas (De una antigua relacion de viale a una novela historica moderna). Elide 
Pittarelio; Ariadne's Thread: Auto-Biography. History. and Cortés' Segunda Carta­
relacion, Stephanie Merrim; Lope de Aguirre the Wanderer: KnolVledge and .Vadness. 
Beatriz Pastor; Naufragios e infortunios: Discur.w que transforma fracasos en triunfos, 
Lucia Invernizzi Santa Cruz; The King's Justice in Pinedq y Bascunan's Cautiverio Feliz, 
Dennis Poliard; La lengua. la letra. el territorio (o la crisis de los estudios literarios 
coloniales), Walter D. Mignolo; NOTES: Carpentier y Colon: El arpa y la sombra, 
Roberto Gonzalez Echevarria; La retorica del discurso marxista en el siglo XIX. Ruben M. 
Tani: THEORY: A History ofSelf-KnolVledge in the West, Félix Schwartzmann: BOOK 
REVIEWS: Gustavo Pérez Firmat, Idle Fictions. The Hispanic Vanguard Novel. 1926-1934, 
Angel G. Loureiro; Rolena Adorno, Guaman Poma: Writing and Resistance in Colonial 
Peru. Margarita Zamora; Hugo Verani, ed. Las vanguardias Uterarias l'n Hispanoamérica. 
Wili H. Corral; Carmelio Virgilio y Naomi Lindstrom, ed. Woman as Myth andJ/etaphor 
in Latin American Utera/ure. Janet N. Gold. 

VoI. XII, 1987 Guest Editor: Lia Schwartz de Lerner 
PI-IILOLOGY ANO SEMIOTICS 

INTROOUCTION: Lia Schwartz de Lerner; CONVERGENCES: LINGUISTICS ANO 
PHILOLOGY/PHILOLOGY ANO SEMIOTICS: Value Aspects in Juri) Lotman's 
Semiotic ofCuiturelSemiotics ofTe.'a. Renate Lachmann; Una encrucijada entrejìlologia, 
lingliistica y semiotica: el corpus. Enrique Balion Aguirre; The Saussurean Axes Subverted. 
Irmengard Rauch: Virginitv: TOl\'ards a Feminist Philology, Mieke Bai: Simpraxis °ellado 
'oscuro' de la comunicacion estética.Susana Reisz de Rivarola; Structuration and De­
structura/ion in the "Romances". Cesare Segre; TEXTUAL CRITICISM BETWEEN 
SEMIOTICS ANO TEXTUAL GENETICS: The NelV "Ulysses" betlVeen Philology, 
Semiotics and Textual Genetics. Paola Pugliatti; Sistema y diasistema: sobre la "varia 
lec/io" de" El Conde Lucanor, " 1,39, Aldo Ruffinatto; Una variante de Gongora:" Dehesas 
azulesl campos de ::ajìro" (Apuntes para una teoria de la escritura barroca), Maurice Molho: 
El lex/o auténtico del "Buscon": nuevo examen de la cuestion a la lUl de la genética textual. 
Edmond Cros: ON THE BOUNOARIES OFTHE FIELO: Lingiiistica del texto e historia 
de la literatura. Klaus Heger: Neorretorica y retorica generai. José Maria Pozuelo 
Yvancos; Hacia una re-introduccion de la dimension diacronica en el analisis del texlO. 
Antonio Gomez Moriana; NEW MOOELS/NEW REAOINGS: ActsofAbduction: A Note 
on Lexical Innovation in the "Romancero" Tradition, Louise Mirrer; Intertexto y Contexto: 
"La gare dell'amore e dell'amicizia" frente a "Duelo de amor y amistad". Maria Grazia 
Profeti; El texto poético como parodia del discurso critico: los ultimos poemas de Susana 
Thénon. Ana Maria Barrenechea; TIVo Black Plays on White POlVer. Some Obserl'ations on 
the Semiotics of Ideology, André Lefevere; Notas sobre las explanaciones biblicas de Fray 
Luis, Mercedes Etreros 

Subscrip/ion, Manuscripts and Information: 
Dispo.~itio 

Department of Romance Languages 
University of Michigan 
Ann Arbor. Michigan 48109 
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